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ILLUSTRISSIMO: SIGNORE, 

■- c ' 





ON mai pili £iu/!a la dedica- 
zion di qual<:hie Jibro rie/ce, 
clic aIJor quando, rappprcp^yi 
fvà tra le cofè Je quali in 
eiToii comprendoi)oV e.coIui, a 
chi venga inticolato,Or qiwnitó 
un tal risguardo , c ’ tal con- 
venienza p^iù ftretta fia ed immediata j tanto-plìi 
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' belli ’c /'ragionevole ne diviene T offerta Che 
fc egli è così , a chi con più veduta ragione , 
fc non fè a Voi , Illuflriffimo Signor MARCHE- 
SE , dovea quella mìa Opera confècrarfi ? Con- 
. tiene efTa un Poema sul DIRITTO DELLA 
NATURA E DELLE GENTI ^ ne divifa la 
Storia , c i fuoi principali Scrittori ^ nc forma 
i Caratteri 5 libra e fccglie que’ fecondi prin- 
cipi , ^ quelle principali muflìmc, che un corpo 
di Naturai Ragione contengono, le non in tutta 
r ampia fua eftenfione , almen quanto abbellir 
poteafi con leggiadri tratti di eroica Antichità , e 
colle gentili vaghezze dell’Italiana Poefìa . Come 
perciò non cercar di conciliare alle mefehine mie 
fiitiche r ornamento più fplendido , che certa- 
mente deriva dallo Icorgerfi a V.S. IlluflrifTìma 
dedicate ? Chi vi è , che non fappia , che Voi 
forte quell’eccelso Spirito, che preffo noì*il pri- 
mo accefè vivacirtimo lume ,^c difio^di ftudj 
così importanti ? Erano •prcflbchò ofeuri in que- 
lle contrade 'i nomi de’ Gros:>j \ de’ Pufendorfj , 
"idc’.Se/</<fW, e fòmiglianti, se, volita bella mer- 
cè, non rirtionavano di què’ pregi adorni, che 
lor fon dovuti . Non vi è poi certamente Bi- 
blioteca, che di tali foelti libri, cotanto abbondi, 
quanto la voftra . E ben ne prolìttafte a tal fegno, 
che 'quanto Voi ragionate, o in iforittura det- 
tate. 
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tate, tut'tQ sfavilli de’ bel lumi di q» iella icìen/.a, 
che ben può dirli cfferH conv'vrtità per abito- in 
nudrjmento c natura del yoUro validlìmo in- 
degno . Tefliftìbnianza di tutto ciò- ancor- tbrma 
rendono' lè fiivifTìmc •vbftre’ determinazioni in 
tutte quelle nigguanlevoli cariche di Toga , a 
cui forte degnamente innalzato, (^clln profonda 
cognizione deb cuore umano delle Nazioni ^ 
della PoIitiòa‘, della ragion de’ Regni, dc-giurti 
limiti del Sacerdozio ‘c dcH’Impero, donde mai, 
fc non da sì afte ed ubertolè forgi ve fi dirtbiv 
dono ? '■ \ 'I' . ! ■ 

' . NÒ poi , Illuftriirimo Sigiiòr MARCHESE, 
(òtto r autdritìi del vortró immortal Nomc-, 
fadàtto,‘ c mcn proprio fombràr dovrai il mio 
lavoro ;■ perché ■ lìu con poetici colori avvi- 
vato ; Sa, ben ciiifouno , che ufi dirittamente 
del foo penare, e Voi- più di ogni' altro il lìi- 
pete, elTer laPoelFu, qualor fàggiamente fi ado- 
peri , non già ozioso intrattenimento di. gente 
sfaccendata ed inerte j ma il piìi-uIterO c van*. 
laggiofo. sforzo della t?'mana mentóV'.per dar cor- 
po c movimento leggiadro all(f più artruttc c 
ièvere verità. La ulàrono in tal guisa gli anti- 
chi' Savj 5 cd i primi Padri della Chiefa ancor 
le malfimc della 'verace nofira Credenza fpleiidi- 
damcntc he adornarono ; Or perchè a me, cui 

il 
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il Ciel* cortcfc diede per patria ia rinomata 
Italia , vai quanto dire , il fuol natfo del Sa- 
pere , della Eloquenza , e della Poefia , dovrà 
aferiverfi a colpa T aver cercato , forse il pri- 
mo , fregiar di poetiche immagini , e di metro 
una feienza, che per la profondità fua sgomen- 
tar potea qualche fpirito men fcvcro e più di- 
licato ? Nacque la Poefia sul nafccr del Mondoj 
e col finir di cflb fi eftinguera , Jl cofiume. dì 
un popolo in gran parte dalla Poefia proviene j 
perchè le mafljmc. iftillate colla dolcezza dell’ 
armonia, con più di avidità dallo /pirito fi ri- 
cevono , - C più tenacemente iòn cuftodite -. Gli 
uomini oltrcciù ancor nella fapienza van dietro 
al ienfibii piacere ; nè forse nazione sì lucult^ 
e' barbara, pu6 rinvenirfi » che non fi laici a fui 
euifa trarre dalle poetiche grazie ed arnenità'. 
Tutta adunque l’induftria adoperar fi debbe nel 
bcn’uiàrnc. Come io vi fia riulcito, V. S. lllu- 
ftrifiima, che di ogni più culta fapienza a do- 
vizia è fornita , Io vedrà , Se alla tenuità mia ip 
rivolgo Io «guardo , forte ne temo e diffido • 
Di cib nondimeno fon cèrto , che , le la mia 
( jpera , per la debolezza fua , non le farà Ec- 
cettua 5 le riufeirà almeno di gradimento il mio 
buon volere , e l’ ardentiffimo defìderio , che 
nudrifeo di palefarmi al Mondo col grande ac- 

qn;- 
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quifto c vantaggio' della valofoli voftra Prete- 
zionc . Quefta chieggo , quefhi imp/òro , per 
potermi da oggi innanzi Teracemente dichiarare, 
qual col piìi prò^jndò òAèquio mi dico — ^ 



‘ ■ 



Di'V. SlWtiftrilHiiia i.. ■% 
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S E tutti ^i uomini fnjèro di aceàrdò'Wl\p€ttfare\ ‘,HM 
ejjèr ìa Poejìa una vile ancella , nata Solamente a Ser- 
vire alle umane , per lo più tremolate paloni ; hutil 
' preparare il Le^itore con apparato di erudiziene 

e di argomenti Ma , poiebe nella mente di n >n poche per- 
Jotie contraria prevalse opinion Jìnijira e inSuJfìJiente , Jìiim 
perdo opportuno far precedere all' Opera mia qualche ra.qio- 
f lamento in favore della poetica Facoltà : ed in do fare , 
intendo difenderla mia rauSa > avendo io trattato in poejia il 
DIRITTO DELLA NA'IURA E DELLE GENTI , tra 
perche ho Spl^ndidijfìmi eSempìi di altri Poemi in materie 
egualmente Serie e Sublimi nelle età antiche e recenti e 
/ìfL'cr perche la Poejìa rni e Sembrata capace di recar van- 
tapi^io a così grande argomento ^ e ad una Sdenma s't nt- 
tèjjaria e luniimSa . 

E nel ver» , ornar di poetiche grazie , e di armoniche 
dolcezze le maUrie più arcane e piu profonde , fu ben e^U 
lodevol cejlume delle nazioni più rinomate , e All'età , quan- 
tunque rfeure , e dalla mjlra ajfai diverse e rimote . [ntra- 
ìafdo qiìt con rispettoso Jìlenziu di ragionar de* sacri Cantici 
di MOSE' , di DAVIDDE, di SALOMONE , f di altri, 
de il sacro Tejìo comprende i poiché , S* <^d e£i ricorro , 
Sulle prime la difesa della Poefa e ^ià in Salvo. Ma di altri 
efempli tratti dalia umana f orla vo'Sar uso. ORFEO , Trace 
di nazione , in verso raccolse i Mifiert della Sna MITOLO- 
(]IA\ € .dtila 5 OMBRO , quel j^rande OMERO , 

thè Si* ‘ delle ^ Arti e ..delle Sciènze inventor riputato , in 
qual .glissa le t ratto e^li , Se • non se in poetico file , 
tome'. Jfen fi ravvisa ne* Suoi immortali Poemi ? Qitell' ec- 

cel- 
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silente libra del Poeta ESIODO , mitrato delle 
e Jc-Z/cf Opere ,, f&f /? wt>/« dovea offèrvùre ed efr^nire\ 
Jcritto a regolamento della vita., a PERSE -y/tó 
e Jor. e tutto df morale , ■ di economica Sapienza , e di pdr- 
ticbe ììHiJfime ricolmo ? «SV la Poejìa JtJJè di fua natura facob% 
tu vana e spregevole , e ^ran cose a /ofietter non acconcia 
SOLONE , CARONDA , TERPANDRO non avrebbero 
ejjà cbiife^nato le loro favi£i tue ie^i (i). • i v. • • 

* . Or dalla Greci a, nel. Lazio trapalando , c^lì fi ùn^bel 
piacere il mirar^ quivi la Poejìa' occupata neì(*aceorre . ed ab-^ 
bellir -delle Romane grazie, la Naturai FilQfcfi* «(a) , « /• 
AflroDomia.(3)., . ,, . . ' . 

Rifurte quindi, dopo le vicende e le tenebre della barbarie^ 
Jn‘kaiia le belle Arti, \ fi adopero nel latino idioma in ptatcrip 
.alla Medica F acoltà appartenenti (4) » su i Principj delle ctjf 
•(5) i ’eù'jul Cartejìano t l^eutoniario (ìifieni^ióy 

\ Anzi or precifamente , che Jo ferivo , Jlà deliziandtji: ,aal 
^ vagamente d^crivere in ie^iadriffipii perfi ìfitini l'otÌ£Ìft^ 

• < ’ 1 * i.‘l V ' ' I-, ; b • ; t / \1 \'.:.A\V.h 
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pnfthiFifofofi lir fratimenti rpirgaUtro, il divifìi tra gli'a^ri 
• 1 ** l,;W"**Mna a* modatna doitiÀiino Giarrcoalulip.r <i- 

Iolc.o,cheftlJ Optra del GROZIO de fure Belli »c' Ptds , erreg>ainente 
ba.&rifte_Xluc«i.è. a g,Mde ARRIGO dt’COGC*!, it ^ntle ne'lr 'uaOri. 
..alone dKPeagrtJfu Juru Etueffi toiì ragiona^. Prnuum fuere $» Cr^tit •mri 
{•tttMttJpiiti. mnr-itìmtas , iiviaique periti , iideirifut , 'quo’d Petgii mirim- 
’ “(JET JE ; gui , cum rttiemt non polfent , (trmiier , (T emtu fuUgere 

*X'tJUU tgererergut iaminum marei , »ggre$ flint Ulttierrima il agite 

I Ori pmdentijfmi feafum fenfu vineeir , ftaiaue animit ferìtatn 

fi$!imlai, eamtHt ctrminntftgHt cgttftidbt, Avtildrt ; fy ixet , ^nUjas tiiao ine f lui , 
jélciaéiigue eraut , voìuptuum illeeehtt alia euguifitiare madnlarum Jitavi— 
tate, ve'iuftategue exptlUie muUJti flint, niltmarunl igiiiir, luflitiam non mi- 
UKr ttmf’ilrin , prntepiiigut tetrietm , feti fcttt>nfm^.vrrt friùitatt I <T éf- 
^ puttttem taaarum omnium utenate »e copi* ; non luppUci* tini , jid pia- 
mio ; nan vtneuU,feJ Jecara, dr cannila la ; nan fcvtritaiein , fed pu.l,hrttu, 
dinem ; ut non eampniji baminet , ^ei lanJihtt ejut allefìl ìnpinmitlifue , 
b'aotio ^Mreitt . Hine eft , guo,t primi tnifiium fclentiarum’ In Eùrapa auHaret, 
primi legumhtarei POETJF. futrìnt . ; : . , . 

Il Poema di U^REZIO CARO, intifolafo Di Btium ' ' 

V intende la S/^«, de del FRAGA STORO.' ' 

Di SCIPIONE CAPECE. ‘ • * ' ^ • i v • 

D»e Poemi cieganlinÌDii di MonCgndr D. RENECETTO S•^A1' ,w ^ 
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hi’ mtur0 , t i miràbili effetti Ar' Venti (7). Piiemi attcort ^ 
Ji yin veduti , che le lej^j^i mtdefime ban comprffe . Tra ejff 
ht quejlo fecola ad immortai gloria fi e inttalzaU quel del fu 
Re^iu Canfisliere D. GIOSEFFO AURELIO di GENNARO 
di cbiarijjima ricordanza ^fidle Lej^i delle Xll Tavole { 9 ) .■ 

N# qu'f fi ferma ed arrefia la j^loria della f articolar 
fiqftra Italiana Poefia . Surfe ella j^ìd feliamer^e in Tufcana 
per opera di DANTE ALIGHIERI i ed inKalzò l'ampio 
volo ad ripiegare i Mifteri della Teologia (9). Anche il favio 
oìofiro RE ROBERTO , trafce^liendo la Pcefia per dotto 
^rùtteni mento della fua fenile età , vi comp'fe e pubblica un 
Trattato sulle Virtù Morali in rime tofcane (io) . Quindi 
ài profonda dottrina Teologica e Filofofica orno il fuo Poema 
^ttc Giornate r/ TORQUATO . CMENZINI vi 
trattò egregiamente la Murale ; e dopo lui RUGGIERO 
CALVI . Vi fpieffo la Fifica PAOLO DEL ROSSO . e CA- 
MILLO BRUNORl la Medicina . Celebre e il nome del 
Aèriliam CAMPAILLA per quel fuo ^ran Poema Filofofico , 
intitolato L* ADAMO , 0 fia il MONDO CREATO . 

Si è veduta oltracciò nella Frami» ia'Po^ intejfère 
'm~Póema'alla RELIGIONE, "im altro alia GRAZIA (11): 
Nf/P Inghilterra il SAGGIO Copra I* Uomo (12), e*l Sa- 
lomone (13), Poemi ambedue di morale ifiituzione . 

Se dunque la Poefia e fiata da tanto in materie s's alte 
e malagevoli « dovrà per necejfiario corffe^uente q^nm perfua- 
. ' derfi^ 

iSS S& act ;GSfiQi iSBCi 

tj) Opera degai del P. GIOVANNI SPINELLI della Comp^U dìGESU’.j^*' 

E* celebre il faddetto Padre, ogs> Maeftro di Poetica 
1' Tuoi ReligioC, per Boa Tragedia latiu, iancolata L’ £p<mM«*d« . 

Leggcli quello aclla di lai rinamara Opera coi titolo Kttpuilie* J uririniful- 
f orafa , li ^1 Poema fa fniadi dal Tuo Aotore iUtib ieggiadiamaace ridona 
a Tetto tofeaBO nelle Tue Oftrr 4iv*rft, 

(■9") Nella fua Divim» C *m m*dià . 

Ciò) Boccac. nella Ceniti, ^gti Dei lifc. 14 . caf.p., e lib.!}. cnp. i|» 

Cn) Peemi di RACINE, il gioeane. 

Cia) Di ALESSANDRO K)PE. 
ti]5 Del PRiOR, gcaiiiaomo Inglclie» 
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ifrp ♦ fd accordarmi , fffèr /’ idrfla ertale amera al 'j^ran 
Jubtietto del Diritto della Natura , e delle Genti . k 

m^jtardo fri agli •rnamenti , ed alle vivezze , che /<|i 
Pve^a a tal materia fwa JummittiJìrare , converrebbe effir»> 
irrjetijìbile , per Megare uva verità , ^al e quejìa , del cbiar* 
giorno f in evidente e inctntrajlabile . . . t. 

3 /«J come ejfcr fojjà , che la Naturai Ginrisprudenzm 
dalla Poefia ritragga vantaggio^ efficacia , e frogreffi ^ qnejiu 
e quel , che a taluno parrà incredibile : eppure eie e verfffimot 
poiché 0 mirar vogliaji quella parte della Poejìa , che le 
immagini crea , e colora ì quale ^ftrumento più Jenjibile ed 
efficace^ per ritrarre la viziata natura dal torto fentiero , e 
pel diritto incamminarla '< Qual maravigliqfo effetto non pro- 
duce la favola , e ni.n pritduffi ancor quella , da MENENIO 
AGRIPPA , ne'tempi deWantica Roma ^ allo Scriver di LI^ 
VIO , ingegnofamente inventata < Effà della dif cordia ejiinfe 
le fari tra la plebe e i Patrizj , e quella riconduj'e nel 
Jeno della comun patria abbandonata. Eppur non fu ^ che ,m 
fempliciffìmo apohgo . Ula che farà^ qualar cbiaminji hi ajuto 
le favole più compojle dell'Epica^ e della Tragedia Z Dovendo 
ad azione ridurji ogni murai ragnmamento , oh quanto gli 
Uomini lafceran meglio muove rji ad operare per via di ef em- 
pii , e di rapprefentanze di verijìmili umane azioni , f/v 
in vigor di nudi ed aujìeri filofofìci precetti 1 Per tal ca- 
gione i Poeti han finto un Ercole debellator generqfo di 
orribili m'firi > ed UlilTc , ed Enea , che giungi no a 
Juperare quando le ire piu barbare della nemica fortuna , e 
quando i vezzi piu teneri ffielli loro lunfingbevoli amanti • 
Infumma il Poeta^per via d'immagini finte ^ ma fimiglianti 
si veroj 

...quid fìt polcbraut, qnid tnr[$ò,'qnid utile' quid non. 

Pknius ac melius ChryGppo. dcCrantorc dieit (14} • 

b 2 . . L'al- 

agSQiiSsaa jsgsa «f aa isaajscaa ^a^aa «saa 

t*4) Hor»t. iib.i.tp. ». r. j. • * 
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‘ 'D altra parte , che fa aìtrcs't ì* e£enza della Poejìa 
eoujijie Senza dubbio nel verro . Merce di ejfò le narrate . 
ttSe àcquijian cotanto di , di iurte , di forza , di 

energia , che agevolmente fi aprun la via fino alle' fedi piu<. 
riptfie dell'^animo , forte iinpreffion vi fanno e dimora , e- 
^a^liardi e velocifftmi que' moti ed affetti vi dejìano , che , 
w fi vogliono svegliare . Il perche .... 

Silvcfires honitncs Tacer interpresqae Dcorrnn 
•’ " Gaedibas , & vÌ(Sd foedo dctcrruit Orpheos ;• 

Dì«3u 6 ob hoc Icnìj’c tigrcs , rubidosqoc Iconcs ì 
.Diàus & Amphion Thcbunae condiior arcis , ^ 

^ 8axa roOTCre sono tehudinis , He prece blanda 
Ducerò, qao velici (15). 

' 'i-'. Certamente fe un non so che 'di 'eceelso nell' armeni a 
ieì^ verso non rifuonaffe ^ non p irebbe mai ^iu^nere a toccar 
Sf forte , e ‘commuover le\ mentì e i cuori st prefondamente ', 
ùa Poefia adunque •coll' armoniosi 'vezzo del verfo è capace 
d’ infinuat dolcemente le fode maffìme delie Le^^i Naturali , 
di renderne piu viva la rimembranza , e quindi agevolarne 
‘P ofj'ervanza ancor' p'tìt minuta ed sfatta , Chiunque abbia 
altamente 'tmprfffk \ ed alla memoria prefente l'' idea e la ' 
•norma de''suoi' doveri^ farà fempre^ 0 debbe effèrto per lo meno^ 
meglio ad efe^uirli difpoflo ; ed una tal dffp'fizione tutta 
a Tantalio della Sapienza del Natnral Diritto ridonderà 

<i6) . • 

V. Se per me renduto fiefi tal vanta^^iofo ufizio alle Leggi 
della ‘Natoro * c ddlc Genti ; di' altri , non ^ià di me., 
ejèrne- dovrà il giudizio . Son-confapevole almeno di aver 

• ■. ' ' aCM- 

•% 

. ;SSS& jSSS& ;SSS& 

Oj) Horar. in Arre Poet. y. rei. ' 

- Xie} Mollo rimarrebbe a dirli a favore e di*èfa della PocCa . Ma quel dippià . 

che potrebbifi apgiugnere , provvidamrnte occupato , appieno raccolto ed 
illulirato li ammira dall’aurea penna del chiarilfìmo Napoletano Avvocato 
■ Signn D. GIANNANTONIO Sl-KCilO in una l'ua ampia e dotiiiliina 
Prefazione alle Potfie Ittint del iodato Crnfiplier di GhNNARO. 

Del rammentato Signor SERGIO i da leggerli l'Elogio, che gl' inteire GIA- 
COMO BRUCKERO IN PINSCOTHECS SCRIPJORUM NOSTRA JETA- 
TE LITERIS ILLUSTRIUM, Dtitd.tx. 
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avuto in mira l* utHe 9 V vatìt4SSf<* umm Società , 

a cui fon parte . ♦ ' x «X,!. , w 

A buon Conto il prefente Poetico Componi mento altro 
non e , cbe un Saggio : ma che , comunqiie effò Jìa ^ ottener 
ben può li fuo fine neW ijUllar per mezzo d(^ fofttico diletto 
l'ifièr^anzajlella tJatural Ragione, e della'Onefià (i7>* 
No« dubito poi di dover ottenere benigno 'Cuinpatiment/^ 
fe qualche voce iton Jìa' del puro e pretta ttfran liii^ua^^ìu% 
appunto perche la mala^evoìezza deìl'ar^fnntnta' rkhiedea de* 
termini a fe jleffà éonformi e particolarà < , ‘ t. 

E qu) filila fine iraìafciar non, debbo di confape^ 
V'ie il Le^^iUre ^ thè ^ avendo io intitolata quefla Optra 
al Cbiarifpma^Si^nor Marcbefo D.NICCOLA FR AGGI AN- 
NI , d' immortai ’tnemriit , la di cui fioprafiina intelli^zenza^ 
tojio che diverfi tratti ne intefe , fingolar compiaci menù <x 
diveder ne' diede' : ' del che. ien pfo ,nndtr -.finc^ra tefimì-’ 
nìànza 'tl fapientijfimo Sip^nrtr\D. GlOSEFFO GARULLl, 
Segretario della Reai Gi'iredizions ì e imprejfa di ^ià tro- 
vartdofi la lettera dedicatoria. , quando al termina e giuntò 
di fua mortai carriera , con alta perdita , e pianto della 
Repubblica- delle Lettere lfi\ ; bo,Jìimato ben convenevole di 
far{a^ cos) rimanere- in mcnuniento di venerazione , e di 
gratitudine a quell* ifieffi jllùfire 'Defunto , • di cui pojfij io 
a ragion dire' quel , cbe di Quintilio'Vurb GRAZIO ferijfi: 
; Multis ille quldcm occidit ^ \ 

- . Nulli ilcbilior. , quUm. tnibi (i8). «- .v 




S.R.M. 



jfissa jQSJSi ^ssa «sa jS^ «aa «sa «sa«sa «aa 



C17) A tnandarlo ia luce mi han fatto coraggio favifliini Amici , tra' quali l’elo- 
I quentifTitno Avvocato Signor D, t'RANCbSCO CICCONI , delle nollre 
Apiutinc contrade fommo pcegio , e decoro . 

• CO Io tal congiuntura il lodato Signor CARULLl ha fatto ritplenlere la fua 
^ ' copiofa ed aurea eloquenza con una funebre clrganttlf>.na Uiazijiie . 

' (fi") Hotat. Ub. I. Od. 24. V. 9. , & IO. 
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SIGNORE 

R AfTncle Lanciano pobblico Padron di Stanipe in 
qucfìa città , profìrato avanti del VoPro Sublime 
Trono , nmilmcnte l’cfpone , come dcfidera di dar fuori 
da’ fuoi Torchj , un* Operetta intitolata : Pvema f>pra il 
Diritto della datura , e delle Genti , Opera di Terhlo 
Cratideo , Paftore Arcade'; Che però , fupplica la Maefìà 
Sua a volcrfi degnare di ammetterla alla Rivifionc , p 
lo riceverà a grazia fingolariiTima , quam Deut ijt c. 

Mj^nificus U. y. D, D, Pafcbalir Ferrigno iti hoc 
Sttidhriim Uviverjìtate ProfeJJùr revideat , iy in jeriftis 
referat . Vittum Neapoli 24. Decemhris 1762. 

NICOLAUS DE ROSA EPISCOPUS PUT. CAP. MAJ. 

KEX CLEME^iriSSÌME. 

Opus , cui Titulus Poema fopra il Diritto della Na- 
tura , e delle Genti V. Cl. Stephani Ferrante attente per^ 
ie^i , lU- maxime ^ratulatus fum , Auiiorem tanta fuat'itate 
totum Pe£ularum ^urìs Flatur<e , 0 * Gentium Ne^otiim 
impeditijjìmim expedivijlè , ut futurum puUm , vel a do^ìT- 
Jitttis quibui'que Viris prohatum iri , qui fortajfe Jìbi tribnent 
omtùno de tanto Opere prò di^nitate loqui non Jìne decere , 
atque ornamento Gentis Neapoiitanm . Hoc Opus , cum nec 
Re£ia yura turbet ( quod caput ejl ) nec bonos mores Ixdat^ 
quam citt£ìme edi po£è cenfeo , fi modo buie qualicumque 
y lidie io tneo Majejìath Tuee auBoritas accejèrit . 

Ncupoli Kal. Mart. MDCCLXIII. 

ìliimillimus , ìy Addici ijjìmus 
Palehalis Ferrignus . 
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Die » 3 - mnjìs Juit» i7^3* • 

Vi/o Referìpto Sus Reialit MajeHath fuh die 6. cur^ 
rentis ieftfìf , iT anni, ac relathne 

fcbalit Ferrigno de Cvmmtffione Reverende Re^n Cappellani 
Major is , ordine preeJaM Re^alit mjcjiaus . 

Retali! Camera SanSim Clardt providet , decernit ^ 
ctaue mandar , qmd imprimatur cune inSerta forma 
Supplici! libelli , ae approbationt! dfcit Reyifvrt! * 
in publicatione fervetur. Re^ia Pragmatica boc fuum tr^ • 

GAETA PERRELLl 

• Prjef, SpctiabiUs dtdarm Pree/ecii mn interfuerunt . 

Re^- fol. Ili* ' 

CanilU^ 

Athaoailas* 



: f 
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Eminéritiffimo Signore 



.•» * 



R Affaclc Lancino pablico Padron 4i Stampe in que- 
ftu Città-,‘-ràpplioando ,on)iltiicnte^a V.Etp. l’cfpone, 
come dcfidcra dì dar faori da’ Cuoi Torchj un^Op.retta 
'irjtitolatà » ■P«emìi‘'Soprx- il Jjiritto.deiia Natura ^ e delle 
Ccnti\ Opera S'^erisho. Cratideo ., Pattare Accade ì Chp 
^pcVò , fumiti KEw.* Voftrà^a Tolcrfi degnare d’annnct- 
tcfla'aHa RiViùoioe-;,- c’l4attp4o tioevefà a. grazia, fin- 
gola ri w iT'c. 

- •— » / -I •" j - a J «. / « » ' » 

* • X / 

. Admdiim Rev. P. Dontinteus I^natiut Spinelli Soeie~ 
tdtis jfetu Saer»-^eelo£Ì<t^ Pref^t , iT Matbetnatuur JL>e- 
tlor in Collegio Nobilium revideat , Ó* in fcriptis referat . 
Datuni Neapoli die ir. Decemb. 1762. ,i 1 , . ‘ « V 

PH. EPISC. ALLIFANUS VIC. GEN. 
Jofeph Sparanas Caq, 

• pmìnentijìtne Prìnceps 

Inftltutioncs Juris Natnrae , & Gcntinm a Cl. Viro 
Stephano Ferrante mne primum jfeite numeris exaratas ^ ut 
imperata facerem tua^ le^i ^ 0* perpendi . Quumque in illis 
nibil offenderim , quod vel morum bonefiatem , vel Fidein 
Ijedat Ortbudoxam , quinimmo nibil non plenum mirce erudì- 
tinnii , uditil i can.ioris , purccque doHrin<e \ e re duco prò 
nliurum ut il itale , motlo Ubi probetur , tjpis ejjè excutUn- 
das , 

Datam Neapoli ex Collegio Nobilium Societatis Jean 
serse vulgaris unno ClDlOCCEXlll die S. Francifeae Ro- 
mance lucro . 



j^ddicliJJìtmu Servm 

Dominicus Ignatias Spinelli Societatis Je^u. 




Ij I B R O I. 



Argomento . 

Si tejjè la Storia de' principali Jìfiematìci Ai4tori della 
Giurisprudenza maturale . Si riprifce dipoi , e fi com-, 
latte o£Hi oppofizione CIRENAICI , di CARNEADE, 
de' Settatori di DE?iIOCRITO , de^li SCETTICI., d' 
OBBES , e di SPINOZA tutti nimi'ci della Le^j^e di ' 
Natura . Si pruova la necejjit'a ed efijìenza della detta 
Lej^ge » fi definifce , fi dimujlra la Sanzion penale ad 
ejja congiunta . Rapportanfi varie Tpotefi intorno al prin- 
cipio di conofccre tutti i Doveri dalla Le^^e di Natura 
prescritti f e quella fi abbraccia^ che f ombra la miliare. 




CUOl'I l’inatil fregio, c ’l vile incarco 
I>i poetiche fole ed araorofe','_ v ;■ x.* 
Onde tra molli c ncghktofc piarne 
Al faqn di cetre armoniche , ed al cancorj 
Non so dir, fc di Mufe , o di Sirene, 
Ti addornicmaro^in vergognofo oblio 
Molti de’ tuoi Poeti impuri , o vani , 



ITALIA eccelsa . Al rnaetìofo afpctto 
Opere grandi ad efegaire intento 
Molìra , ct^c ben ti-.Ltava elfcr del Mondo 

A 



Don- 



V 
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LIBRO 

Donna reai , ed Imperante anguUa , 

• Che , nel doppio metìier dì guerra c pace 
Egaalmente Eroina , al Reno , al Tago , 

Alla Senna , al Tamigi , ed all’ Eufrate , ' 

, Leggi imponevi * A leggi più fublimi 

Ergi il penderò , a quelle leggi io dico j ‘ 

Che dal divin Legislatore eterno 
Si diero in dote ad ogni mente i ed Io * 
Eormandone foggctto illuHre e degno 
D’ Eroiche Mule , canterò primiero 
Del CRATlDE mio dolce' in folle rive > 

B full' amena .CRATIDEÀ pendice « 

Della moral FILOSOFIA » che addita ^ 

Del ben oprar le vie » qudl è di quella 
V Patte più 'degna Ita per luRro , o pefo ^ 

O di materie , o d’ argotqenti , o fia 
Per utile maggior dell* uman genere ? 

Tal è di lei la dignità fovrana , 

£ tanto c l’ uopo nell’ umana vita ^ - < 

» . Cht a qoe' , chc^ lei negletta ^ attendott folti 
^ . A converfar co’ vani lot penlìeri 
. KcL Mondo intelligibile , e rimoto 
- - Dall’ umano commerzio , acconcio fora • 

■ ■■ Quel sì giudiziofo ed aureo detto .-• • •- 

- L’ Elena replicar i Che ^ran ver^o^HA 
1 Saper le umane e le divine còfe ^ 

E ttjrt Saper in che conjijia il GIUSTO 1 

• > 

Chi per diletto , o per vantaggio e gloria 
Della Civil Giurisprudenza i valli 
s Campi cnltiva j bea di laude e degno . 

Ma ^ fc merita il vanto d* clTcr giunto 
Della Scienza all* intime forgemi ^ 

Colui y che trac le verità dal fonte , ' ^ ' 

Non già' da baffe c torbide lagune : ' ^ f- ' ’■ 



J> , R I M o \ 

Della Civ il Giurisprudenza il primo ' 

Limpido fonte altro non e par certo , 

Che quel Dritto primier cui non abjjìanto 
Apprefo innanzi da maelìra voce , ' . f 

per altrui, rapporto , o per impjreflì ' 
Caratteri eloquenti in dotte carte : 

Ma ben dal fen della Natura ifìcCTa 
Tolto abbiamo ed attinto , e , cotpe latte 
Da quella efprcflb . il vide bene , e ’l diffe • ^ 

Con. prudente conGglio un EPITTETO : ' 

dai Fattor Divìm 

Jl noi mandate . Interpreti di quejie , 

E fidi efecutori ejjèr conviene . 

E quel gran TULLIO , a cui la Fama jaferive 
11 doppio vanto d’ eloquente e fa^io ^ 
lilofofante ed Oratore inficme , ' . 

L’origine primiera invefìigando* 

..T- - Della ginflizia e delle leggi , oh come V 
. Al Ver fi appone ! Egli» ragiona » udite , ' ’ 

. Per éi‘ifto aw/fo de' pìU fa^^i Eroi ' * • 

La te^e opra non fu d' umano in^e^no , . 

Ma un certo che di eterno . E^ìi e quel d'e£d 
■ , Cbe , merce del Sapere^ t„ypor comando, 

O far divieto , I’ Univerfo re^e ^ 

La E/Cggc* Naturai nacque gemella . • • . 

Alia Natura , e morirà con lei. . • , ! ' 

Le’ pofitive leggi a qualche tempo , ^ 

O a certo fiato pccoroodate ed atte . ' ' 

Spirano allo fpirar del tempo iffeflb • 

E cadono al cader di quello fiato.. * , 

La Civil Lcggc'alle private caufe " • - 
Norma dà (ólo : ma gli afihri illufiri ’ ' 

Di Popoli , c Città , Prenci , e Monarchi. 
Liberi indipendenti a fdegno prendono 

A a 
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libro' / 

•Di foggcttarfi alla Ci vii Ragione , ' 

- - E fol piegan la fronte a quella legge , 

Che vicn dai Sommo Univerfal Monarca . ' ' 

Per 1’ umana ragion 1* eterna Mente 
Della Natura promulgò la legge*! 

• Ed Io d’ eflere il primo oggi mi vanto 
A promulgarla in mifurati accenti . 

■i 

Beila Madre di Eroi , Donna c Reina 

Di Popoli , e Provincie alme e felici , _ . ' • 

PARTENOPE gentil , Reggia diletta , • “ 

Anzi felice c fortunata Patria ' ** • ' 

' Dell’ augufto tuo RE , dolce foggiorrto 
E delle Grazie , c delle Aonie Dive , ‘ ' 

Tu m’ ifpira il tuo genio alto e facondo* • 

> Così ti prega un rifpettofo Figlio , 

• Che , qnantS cede d’ eloquenza ed arte 

A’ LUCREZJ , a’ VIRQILJ . ed a’ TORQtJATl % 
Tanto j per effer utile alle genti. 

Soli’ ampio roàr del GIUSTO , c dell’ ONESTO 
Al fuo povero ingegno apre le vele . 

Ma perchè, fla leggiera, o grande imprefa 
Non fi comincia ben , fe non dal Cielo : ' , 

Al Cicl lo voti, e dell* eternò Nume 

L* aura , la lacc , e la Sapienza invoco. , , 

Alma Divina Mente , tmmenfa Lbce « 

SAPIENZA infinita e Creatrice 

Della gran T^gge alla Natura imprelTa ! 

Quella Legge immutabile ed eterna , - . < 

Che parla- in ogni cuore , e Che fmentifee 
'La sfrenata fuperba Atea follia : 

DELLA NATURA IL DRITTO E DELLE GENTI 
- Col favor di tue grazie c de’ tuoi lunji . 

In Apollineo fiil deferivo , c canto . 

r GJa_ . 
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^ P R I M O . . • . ■ s\‘ 

Giacca già da molt’ anni e molti Inflri f • , , 

La Naturai Giurifprudcnza informe. 

Sì squallida giacca , così negletta , . . 

Come un arido campo abbandonato 

Non d* altro ingombro , che di bronchi e fpine i 

E , feppur flato v’ era in ogni tempo 

Qualche Cnltor , o poco attento , o poco 

Sufficiente a così vallo impiego 

Malmenata 1* aveva anzi , che attefo ;• ^ ' ■ 

• ’A farvi campeggiar e frutti c fpighe . . ^ • 

Adoperbfli , è vero , al gran lavoro • 

11 Perfiano , il Caldeo, l’Egizio, e l’Indo, . 

Ma fotto geroglifici e milìcrj ^ * 

DcHa Moral rapprefentando a un tempo 
E nafeondendo gli utili precetti . . > : . • 

( Tranne fol della China il pio Filofofo , 

Che la Moral , fenza miflerj , infegna * s 
Sì , ma il buono col reo me tee e corrompe • ) ‘ ' 

PITT AGORA da quelli apprete l’ arte 
D’ infegnarla per lìmboli ed enigmi , 

Come ufarono ancor gli antichi Vati » ■ 

Finché SOCRATE diolla a sgombro velo 
A diveder . Preme i di lui velìigj 
PLATONE , e 1* Accademica Famiglia . ; . 

Bei tratti di Morale al fno NICOMACO • . 

Porgendo va del PERIPATO il Principe , • 

Ma non fenza difetti è sì bell’ opera . -, 

\ ■ 

La STOICA Scnola adoperoflì ancora .. . ; 

-A mandarvi per abili Cultori 
Un SENECA , un AURELIO , un EPITTETO , ’ 

^ ^E più ^el TULLIO , che si forte IcrilCe 

* • ' ' Con 
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Con aureo flil fovra gli amani UFIZJ : ^ 

Ma SENECA , EPITTETO , AURELIO , e TULLIO 
■ Fabbri non fon d’ no lavorìo perfetto , 

£d EPICURO 2. Ed EPICURO in guifa i 

D’ Afpe maligno , che in agguato giace , 

Sulla. Morale empio venen difiufe 

Ma nell’ età più floride e ferene j . „ 

• A noi vicine con miglior fuccelTo _ v 

Culti volla pn BODINO Autor di quella 
REfUBLICA novella i il dotto EMMINCIO, ^ ' 

Il profondo ^yJNKLERO ... Ah che piu dico t ' 

’ Ecco ecco chi dovea tc^lier la palma 

A tutti gli altri , ed innalzar del GIUSTO 
Jja tempre invitta c trionfale infegna * *- . 

GROZIO di eccclfa niente, e d' una iinmenfu ' . . 

Univcrfal erudizion goernlto 
6» fece il primo a coltivar qoefl’ Airte 
Con indaiiria maggior , verfando in lei , , r j 
1 Di fua Minerva i luminofi femi, ' 

Dìfìrpggendo le macchie e i ferpi infidi , - 

£ di luitti cingendola e di Bori : 

Onde fembra giardin , che d’ogni intorno 
Più dolce fpira amenità di quella » 

Delle Tcffulc Tempe, e degli Efperìdi . 

Orti fecondi di bei pomi aurati . . j. . 

Ma il Tempre infefìo abbomioevol ÓBBES, . 

fingendo d’ illuflrar sì nobii Arte^ 

‘ I di lei campi di zizzania fpatfe ' ' 3 

Con quel luo dritto fimigliantc all’ ìmpeto . - 
De’ proccllofi flutti , o delle fere 
Di tutti contro, a tutti fovra il tutto t • ' 

‘ ' • ‘E con 
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E con dir, che la legge di Natin-a- , : 

Un paro da della ragion * dettame , , . 

Senza che IDDIO Legislator ne chinrai . 

Protnalga la ragion , non fa la legge 
A se nacdefnia , come mal pretende 
Il pcftifero Aator del Cittadino • . . 

Nè legge di Natura ella farebbe , . ^ 

Se col lume natio, non fi potdTe ... 
Conofeerne le vie » ma d’ uopo foCc 
' • • Cercarla in fen delle divine Carte , . - 

Le quali non a tutù aperte fono. 

Ma perchè vuol cosi l’Anglo malnato^ 

Perchè cosi da’ fondamenti fuoi 
La legge naturai ftruggere intende, 

- Crollandone i principj ed i foflegni : ' . j 

Come Saturno, che produce i figli 
Per divorargli . Oh dctetìabil Modro ! 

Sorfe però dall* Ii^hiUerra iftefifa ^ 

E dalla Svezia rifonò , qual tuono , 

Un doppio magiltral di lui fligello : 

L‘un CUMBERLANDO , il PUFENDORF è l’altro: 
Entrambi Eroi debellatori invitti . .. 

Del raotìrnofo Obb^fiano errore . . . . ' • 

Altri fchiacciaron poi l’.empia cervice, 

E trionfar dello. SPiNG ZA ancora ^ ' I ' 

Non men dunnofb d’ EPICURO c d* OBBE3 . • 

# • - * 

E chi lafciar potrebbe inonorato 

"Il gran TOMMASIO Uomo d* ingegno eguale 
Al PUFENDORF , le cui ragioni aneli’ egli : .. . 

• Prima fotticne a tutta lena , c poi , 

Fatto più accorto, per amor del Vero - . 

Tanto ha coraggio , che le fuc difirngge • 

FaUe primiera idee , dal fuo fi parte 



f 



« tlBRO,. 

Primo fifìema , e Tmdamenxì nuovi . 
Piantando va dd Idaturaì Diritto ? 

E sa di qacfio campo , oh Dio , h flrana 
Fecondità de' penfamenti fuol I 



fi. 



Quanti oh quanti dipoi Cultor novelli 

Sul da Cofioro diflfodato e colto ^ 

Terrcn fparfer le cure e* lor fudori! 

GROZIO d* illuftrar gloria fi fero I , 

Jn GRONQVIO . un BOECLERO . Altri più alto 
Mirando , rifeontrar del GROZlO i detti J 
Co’ lumi di ragion . Tal fu ZIEGLERO . 

Tali furono anch’ efli ambo i COCCEI 
ARRIGO il Padre . c S MUELE il Figlio ,• , 

Che poi di un nuovo originai fifiema 
Fuco Architetti, ifìitntori , e Padri. 

ì * • 

V ebbe un TIZIO , un OTTONE , ed un TREVERO , . 
.Un ERZIO , ed un MASCOVIO, che ingemmaro 
Di dotte note il PUFENDORF «nuora -i 
E più quel chiaro Interprete immortale , ' . 

Che trafpiantò nel gallico linguaggio . , 

11 DRITTO della GUERRA c della PACE,' '' 

. Della NATURA il DRITTO c delle GENTI/ 

Dt’ dotti fuoi maraviglipfi lumi 

L’ uno e 1’ altro adornando , in quella guifa , ^ 

Che un abile Maetìro intorno a i lembi , 

Di porpora vivace , o preziofo 

Serico manto un bel ricamo intefle . .. 

* • 

Qpafi non diffj con un v'aflo efcrcito \ 

Di Volumi , che fanno al folo afpctto 
Maraviglia c fpavento , il WOLFIO appare , 

• Qnal*Capitano imperlofo , e \ uole 
-Di tutti teionfar, come Gigaute .. 

‘ ' Or 
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PRIMO. 

Or de* fodorì c dt-’Ue loro core 

Profìttundo ben lo , da qnefìi e qadll 
Fratti cogliendo e fior ( ma fenza i loro 
Frceiudizj , ed errori , intatta e pura 
6et&iado in me la Verità , la Fede , 

Che fempre adorerò ) con quella ìndafìre 
Arte , che m* infegnò , quando cantava 
Alla ina greggia il gran Patìor di Dclo , 

Una dotta ne intreccio alta ghirlanda 
Ad onor voliro , o valorofi Amici : 

Dico di Tc principalmente , o degno 
SPINELLI , c di Tc pur, GIANNUZZl , Io p^rlo i 
Intd'o il Primo ad erudir P egregia 
NOBILE GIOVENTUDE in quanto il vafìo 
Matematico Mondo empie ed abbraccia ; 

L* Altro di filofofichc dottrine ■ . ' ' 

lllufirc fchiera ad arricchire eletto . 

Onde con maraviglia oggi li vede , 

VoRra mercè, nel NOBILE LICEO 
Ogni virtù fiorir , ogni bell’ Arte . 

Adagiatevi meco in verde riva 

t)i quefli allori alla bdl’ ombra amena ^ 

E piacciavi del mio forfè non vile 
Filofofar il bel principio udire . 



P>>r- 
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Nel mentre Io mi volgea per quella imprefa 
Mi ritrovai dentro una valle ofeura , 
Cui preme un acr tenebrofo c greve, 
Cuopron atre paludi , orride fclvc 
Nidi di Masnadieri . Erano quelli 
Un ARISTIPPO di CIRENE c fcco 
Tutta la Denucritica squadriglia . 
CARNEADE Fondator d’nna novella 
Accademia con tutti i fnoi Seguaci, 

£ tutti quei, cUe 6CEFTICI di nome 

B 



io LIBRO 

Portano T ignoranza in gran trionfo * • 
AnGlia rie' truppe ad efli aggiagnc 
OBBES dell’ AngUa il Mifantròpo infido » 

E Io SPINOZA Difcrtor pcrvcrfo 
Delle Crlfliane c dell’ Ebree bandiere . 

• Non conofeóno quefti effere al Mondo 
Cofa per fua natura o gidfla ^ ò iniqua 
Onefla i t) disdicevoie » nc Male , 

Nè Bc» Murale i ma di Male ^ o Bene , 

D’ Onetìo , o d’ Irtdeccrite , Iniquo » o Giulio 
La fpoglia c ’l nome origine riceve 

‘ _ Dalle Lcg^i Civili e da’ Ootìami . 

La foia l/tiiltj da lor fi crede 
t del Gmjo e del Retto clTcr la Madre , 

Irt tal frangente c periglìofo incontro 
lo j lo confclTo\ mi farei smarrito, 

E forfè indietro avrei rivolto il paflb , 

Se non mi folfi ben per tempo accorto*. 
ElTere que' ribaldi c 1' armi loro- ‘ 

Motìruofi fantasmi , idee fognate , 
Spaventevoli forme e fenza corpo : 

Onde affai irgli c debellarli a Un tratto 
Non parve al mio pender ^ che lieve imprtfa 

Dir j che le cofe indifferenti tutte 
Sicno di lor natura ( inditfercnte • 

L’ omicidio i lo fìupró , il iradimentó ^ 

L’ ingannò * il ladroneccio ) , c che la ‘legge 
Lieggc Ci vii l’indifferenza ha tolta. 

Ponendo in lor di buone , o ree l'impronto i 
'Talché , fé di voler cangia il Sovrano , 

Quel, eh’ c divieto^ effer potrta Comando, 
Quel ^ tir è Comando ^ efler potrìa divieto i 
Qlictìo è un far torto alla Sapienza eterna * ' 



P R I M ,0. 

Che , fecondo 1* idea , ^iofla il lavpiro , 

Che volle far della Nutora nmana 
Proporzionate a lei diede le leggi , 

Lc^i , che fon d’ ipvariabil tempra , 

Siccome kivariahile è i’ idea 

Del CR^TOR nella datura efprcfla » 

Onde qualunque cofa andrà conforme 
A quefie leggi sì cotìapti c certe , 

Sempre pneLia farà di fua natura. 

Non per ^afia opinione , o legge . 

Dicendo pnetìa , Ptile ancora fo dioo» . 

L ’ Utile é r Onejia vanno indivife 
Nell’ opere conformi a quefte leggi . 

£ come no , fe qnefìe leggi bun mira , 

E formano il fentier , per coi full’ alta • 

Della felicità meta fi afeende ? 

Mifero chi da l’ nn 1’ altra divide , . 

.£ fenza 1’ Onejìà l ’ IJtil fi finge ! 

Avido d’ottener quel ben fallace 
Un vero male incautamente abbraccia f 
Qual VUlanel, che per difio di corre .•• • 
Leggiadra rofa , ad un 'cefpnglio ficnde 
L’avida mano, e la ritrae Icrita . 

Da fiera ferpe , onde ha dolore c morte r 
La vera utilità non c già quella , 

Che tal raficmbra a un mal compoDo afictto 
Quella non p , che , per godere pn yile 
Momentaneo piacere , ,o ^n fugace , 

D’ afibnni e mali un vafìo nembo attira 
Sol capo di colui , che d’ onor priva 
Onel'te donne, e Verginelle intatte, . • 
Altri fpoglia di beni , altri di vita; \ . 
Potendo ognun le violcn;ze ifiefic , 

O firaili e più gravi pfar con lui i 
Ed eficndo por ver , eh’ una gran parte 
• ' B 3 



13 



libro 

Del fuo venen l’ iniqaità ribec . 

Quindi non può non forgere un'cfìretna 
~ Confutìon di cofe , ed unu guerra \ 

Univcrfal di tatti a tatti incontro , ^ 

Di coi qaal fi paò fingere , o trovatfi 
Un più perniciofo orrida fiato < 

Tatti han diritto a tatto quel , che giova 
A cqnfervar la vita > egli è bt.n vero ; 

Ma , non efiendo necetfario il tutto 0 
La vita a confervar ; quel fìnto dritto 
Di tatti fopra U tutto ceco difirutto 4 

Qnafi le ficlTc temerarie trombe 

Suona l’empio SPINOZA, e irt fiera galla 
La legge nataral d’ aficdlo firingc . 

Per lui Dritto c Rour fofìo lo fiefib t 
Onde chi più ha di forza , Ila più diritto • 

Nc riconofee in DIO, nè all* Uomo aferive 
Ponto di libertà nelle lor opre . 

Tuona , o gran DIO , deh tuona , e di taa caala 
Vendica i torti , e la ragion difendi . 

Bcflchlì Potenza , Volontà , Rd^toné 

Si-:no lo fieÓb in DIO : norma pertanto 

Della Potenza c Volontà divina' . • > 

E’ la fola Ragion , in cui del Gìùjio ^ ' 

E dell* Onefio le veraci eterne 

Imrnatabili idee fanno il lor nido . > . 

La volontà di poi regge il Potere 4 
Del fapremo dì DIO dritto e dominio 
Sull’ Univerfo , che da Lui dipende , * 

Potenza c Volontà Minifirc fono * 

Effendo dùnque la Ragion principio 
Dell* opere divine c de’ voleri » 

E la 
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fi U P^àrtM faa l’'cfccutrlcc » ‘ * 

Che a ftranieto poter non e fog^retta : 

Ecco che IODIO liberamente impiega . ■ 

All* opre foc l’onnipotente mano. 

• Dir , che da foa natura , o che d’ altjroiid» 
Ad operar neccfDtato Ga ì 
O h bcftcìtìmia ! oh follia 1 Qaal v’ ha natma 
Che se ftefla coflringa ? E come paoli» 

L’ Onnipotenza foggettare all’ orto 
Di men potente cUcrior cagione ? 

Ma qaindo più palefc è la fìoUezza 

Di sì profano Amor , fe non allota , 

Che la potenza del Fattor divino 
Con quella mcfce del creato Mondo 1 
Ne partecipa , e ver, gli effetti a quante 
Sono Gate da Lui create Cofe , 

Non la potenza iGeffa in lor trasfonde . 

Tal , fe rotando un faffo in fionda avvolta 
Ad an b-rfaglio il PaGorcllo il vibra * 

Le fue forze non già trasfonde in quello , 

Ma delle forze fue gli effetti imprime . 

6e r Uomo ebbe da DIO forza e potere , 

L’ ebbe , perclib 1’ adopri a un certo fine 
- Secondo che per tegge a Idi preferive , 

£ con rigor di pene a ciò 1* inchina . 

Se dnnqne a certo fin viene dirètto , 

E dalla legge clrcofcritto viene 
Il potere dell’ Uom : non va del pari 
11 natorale ed il raoral potere , 

Acciò pari non vada a quel de’ bruti , 

Tra cui la belva più mcfchina imbelle 
Della belva più grande efea diviene-. 

Sì da* tool dogmi a broteggiut s’ impara , 
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O della Uounitù fcorno*ed aborto , 
Sci confafo di già , pcrdptp fei . 
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Da qaefli detti come centi fìrali , ' 

Da tutti i lati infino al cor trafitto ' ' ’ ' 

Rompe SPINOZA a rovinofa fuga ■ ' f 

Tra precipizj orrendi i e , no’l potendo , J 

• La terra foflencr , qual pefo enorme j * ‘ 

Agli Abifli il confegna , Aperto il fuolo , ‘ _ 

Con ARISTIPPO, con PIRRONÈ, ed ÓBBR3 *• 
CARNEADE , cd EPICURO a lui compagni , 
Qual piombo , egli precipita 1n quel fonuo , * 

Dove per Tempre avrà fuppli^io c tomba . . ' 

A lettere di Jnoco in folla fronte 
Scritta la caufa della Tua rovina . , 

Porta ciafeun S Perche V Otujlo e'\ Gìujto ' 
Perche la ìe^e fi*, Natura ho folto. 

Lodi oi gran 'DIO ; poiché da quella e quella 
Parto fgpmj^rar quegli pfiyparcnti.MoUri 
Del rito c del fapcre al Sol nimici ; ^ • 

Sull’ ali del’ penfier vibrando il volo 
Nella più alta region de}!’ Alma . . 

Vidi una Donna in pna Reggia immenfa 
Di lucidi Zaffiri in trono afilli^ i ' ' 

Vidi un’ aureo Volume accanto a lei ; 

E mi prefe fìupor , disio mi ponfe 
Di fapcr chi fi folTe . Ella bentolio" ' • ' 

Del curiofo di fapcr difio' 

In uie fi avvide , e dific : Io fon colei , 

• Che delle leggi fue Promulgatrice 
All* umana natura ha data IDDIO, ” ' ’ 
IDDIO , ficcome un Sol , gli augufti raggi 
De’ Tuoi precetti verfo me difionde i ' 

Ed lo , ficcome un limpido crifiallo , 
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Jrt me gli accolgo- e nie ne fo tb^bro i * •, 

Indi qdel fao'volaróè ella* nii alarlo, * 

E ciò , eh' io vi trovai fcritto e diflufo , ^ 

In brevi fcnfi a riferii mi accingo . " ’ ‘ “ 

4 dignità dell* tJom , che jJenfa , intende , ‘ \ ^ 

Ragiona , e ferba in fui memoria impreltc 
Cole infinite , e Covra se riflette t . ‘ \ 

Una regola vaol , che madre fu ' 

D’ ordine^ di bellezza , e di decòro .• 

La facoltà di feernere dgualmente , * 

■ E d’ ugaalmente oprar il male , il bene ‘ 

La debolezza poi , che per foftegno 

■ A collegarfi in Società lo fpigne , 

’ Società , che non potria formarfi , 

E dorar non potila fenza le leggi ^ „ • 

La tìrarta varietà de’ genj umani 
; Onde ciufeuno al fuo piacere inchina > 

E l’infìgne malizia anche peggióre 
Della ferocia delle belve Ircune : ' 

( Poiché all'Ircane belve ignòte fono' _ ' C 
L* arabizion , la vanità * 1* orgoglio . . ' ' ' 

La fupertìizion , le voglie avare ^ 

Del Tataro il timor , ed altre cento . . ‘ ' * 

Tiranne paflion nell’Uomo accolte) 

Sì, tutto quel, ch'io dtvifai finora". 

Una legge volca , che fofle inficine ’ , 

Regola , c freno, c configllera , e guidi'/ * 
Onde il provvido Antor della natura,' 

Che l’opra fua di confcrvar è amante i, t. 

Con ogni legge neceflarìa a quella . . “ ' 

Softcncrla dovea , qual faggia Madre \ ‘ 

Madre amorofa , che , mirando cfpofto , . ' s 
E foggetto a cader di paltò in paltò * * , . ' - 
Un Icmplicc.bambln caro fuo parto;* ’ ' - ‘ * 
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Che fa ? Coila ìba mano e colia voce 
Gli dà rególa e forza , c in falvp il mena • 

DI Natnra la Legge ella è hb Decreto ' ^ ' 

Della fnprema Volontà Divina ' ' 

Per p umana ragion- fatto palelc , 

Ed obbligante cattamente ogni Uomo' 

Ad azioni ncceiraric intutto , 

0 confacenti alla natura nmana , 

Qual IODIO 1* ha formata , e qqal riceve 
Dall* ornano voler lecita forma . 

Per gloria del foo, Nome, c per vantiggio 
Dell’ Uomo fìeffo , c degli egnali a lui , 
Vieta 1* omiflion dell’ opre ingiunte , 

Vieta le oppofle : tutto ciò permette , 

Che del comando foo, del fqo divieto 
Scopo non fafli i e la diritta idea 
Della Giuftizia , che risplcndc in DIO , 
Della perpetna fua provvida Cura 
Pcrfaade abbafìanza o premio , o pena 
Al merito conforme , cd al delitto , 

Oltre alla pena dì triHezza c dnolo , 

Che Natura congiunfc all’ opre inique i 
Ed oltre al premio di piacer di gaudio 
Che la Natura alle bell’ opre unjo , 
Eerfoafa così n’ andò puranebe 
La fteffa cicca Arìtichita pagana , 

Che col uliveto offrir de’ fagriflzj 
Credeafi di placar gli offcft Dei 
E , placati gli Dei , feampay le pene . 
pèr l’ Alme di virtù Hate cultrici 
. Sciolte da’ corpi immaginò gli Elisj 
D’ infuiiro piacer fede beata ; 

E per l’ Anime ree 1’ ombre di Averuo 

1 laghi Stigj , i Cerberi , i Plutoni. 
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Le catene, le Farle , un mar di fiamme, . 

E tre Giadici interi incforabili 
Un Eaco , un MinolTe , un Radamanto » 

Che più ? Per difegnar contro de’ rei 
La divina Vendetta , erTcro altari 
A Nemefi , adorandola , qual Dea , 

Cafìigatrice alfìn di que* misfatti 
Non pria poniti da giufiizia urbana ; 

Querula la Giofiizia un di comparve 

Del Padre Giove innanzi al trono , c diffe : 

Troppo ahi ! troppo , o gran Padre , offefa io jGpilo ^ 

Da’ perfidi Mortali -, c Giove allora 

Per vendicar l’ offefa amata Figlia 

Sopra i Mortali rovefeiò dall’ Alto 

Un’urna carca di flagelli e pene . ; 

Cosi moflrò fotto velata immagine 
L’ alta di DIO vendetta il Cigno Afereo. 

Ma , come Paffeggier , poiché l* arfura . ■ , 

Non ebbe appieno in alcun rivo eflinta t 
Se per ventura incontra in fui cammino' 

Altro fonte gentil , che in bianchi marmi 
Raccogliendo l’ umor , fpccchio raffembra ’ [ ' 

Di fini, e lucidiffimi critìalli ì - ' . 

Per bifogtto così , che per diletto 
.Prende a gnftarne i graziofi umori : ' 

Tal Io non fazio ancor di qudic pruove ' . 

Addotte a perfuader , che di Natura ■ ^ 

La Legge va di SANZIONE armata : 

Veggo un nuovo fgorg ir Fiume reale , 

Dalle di cui fottili c lucid’ onde 
Non fi natconde no , ma vieppiù chiaro - 
^ Vedefi trafparir 1’ ampio teforo 

Del Dritta Naturai. fioflH , ch’io prenda," ' 

* ‘ • C • O di ' 
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O S limpida vena amabil fiume , 

Dall’ aureo fondo de’ PRINCIPJ tuoi 
Nuovi illoflri argomenti , e così dica : 

No che non può della Natura il Dritto 
Di 8ANZION PENALE effere ignudo: 

Poiché , fenza la pena , indarno avrebbe 
Legge preferitta • all’ Uotn l’ eterno Autore « 

• Onde ben lungi , che da pena efente 
Vada chi offende il Naturai Diritto i 
Tra’ lampi di quell’ alta cd infinita 
SAPIENZA c BONTÀ’ , sfavilla e tuona 
La PENAL SANZIONE ; e dove 'i Al cuore , - 
' E alla mente di ognun tuona e sfavilla. 

E ìnver , fe all’ uman genere dar leggi 
Tratto egli fu della SAPIENZA eterna : 

La ficira SAPIENZA efige ancora , 

Che qnefie leggi accompagnate fieno 
Da ben fiarti motivi e neceffarj , 

Con cui determinar libere menti ■. 

A conformarli in ogni cafo a quelle . 

Se ciò non foQTe , uopo farebbe il dire , 

O che da fenno c in verità non vuole 
L’ adempimento di fne leggi IDDIO : 

O , fe ne vuol l* adempimento , almeno 
Forza non abbia , nè faperrChe baffi - . 

A confegnir il difiato fine. ’ . 

( L’ uno e l’ altro evitar di queffi fcogli ' - 
Dovete , o ragionevoli Mortali. ) 

Or Io così , qual Pefcalore attento ' , 

Di candide conchiglie e di coralli : 

Vieppiù di quello fiume il fondo efploro , 

E ben altre ragioni ellraggo al lume. 

6e per effetto di BONTÀ’' infinita . 

^ ■ • -DIO 
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DIO lafciato non ha l’Uòmo in balta 
Del cafo incerto, , e del Tuo reo talento » . 

Se , per condarfì nel mortai cammino , . 

All’ Uomo in fronte un fido lume accefe : 

Chi dubitar porta, , che quella fìeffa 
Infinita BONTÀ’ non abbia unita 
Una immortai felicità perfetta' 

A chi 6à ben ufar del lume imporeffo ? ' 

Un Effere , che tutto è SAPIENZA*, ' . 

Tatto BONTADE , ONNIPOTENZA , AMORE 
Ama P Ordine al fommo , e vuol , che Jfcgni 
Tra Creature intelligenti e libere,, V- ì 
A cui per queflo fin diede fue leggi • , ^ 

Or le ragioni ftefTc , onde fu mollo , 

A fìabilir un ordine morale , 

Muovono il fuo voler , la fua Poffanza 
A proccurarne l’ ofTervanza ancora . 

Degnò c dunque di LUI , della fua Gloria 
Alto moflrar ^nal diBcrenza Ev ponga 
Tra chi l’ ordine turba , e chi lo fegna . * 

A chi lo fegue ha fìabilitq il premio , • * 

La pena ha ftabilita a chi l’ offende . 

La pena e ’l premio oh' quai motivi fono •’ 
Abili a mantener l’Uomo in dovere ' 

Per via della^ fperanza e del timore . • . . 
Nello Rato preferite , o‘ in quel , che poi *. 
Succederà 1 Merco la pena e ’I premio ' \ ; 

Tale l’eterna Mente al fuo difegno • ' 
Efccuzion darà, che, degna fia ' ^ 

Della Giufiizia fua, del fuo Sapere, 
•Riconducendo all’ordine primiero ! . i. : 

Stabilito da LEI tutte le cofe . ’ , 

Se dunque il Re Supremo ama il bell’ordine . 
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Nelle morali cofc i oh quanto ancora 
. Dell* ordine i Seguaci approva ed ama ! 

Quanto i contrarj c difapprova c fdegua ! 

£ come poi confonderà gli Amici 
Cogli Avverfarj fuoi ? Empio chi ’l pcnfa ! 

L* empio dirà , che la virtpde il vizio 
Nel Teatro del Mondo un’egnal forte 
* Corrono , c che i rimorfi , onde agitata 
Sentelì un* Alma rea , fon moti vani i * 

O , feppur fono SANZION PENALE i 
■■ Dirà : Che pena infuliicicnte c quella ? 

Sì , pena infufficicnte è quella invero : 

Ma , fe vi fofle una futura vita , 

Dove l* eterno Giudice difpenfi 
Cafligo al vizio, alla virtù mercede; 

Chi negherà , che lìa perfetta allora 
La SANZION della nativa legge ’i 

Ch* altra vita vi fia , per se lo dice 

La dignità di un’ Alma intelligente , 

Che di vita c principio al corpo frale : 

Nè corpo effendo già, ma vivo e poro 
^mplice fpirto , come ^n appare 
Dall’ opre fuc i non ha de’ corpi il fato : ) , 

Che afpira Tempre ad arricchir se llcffa > 

Di verità più peregrine e rare» 

Che,~in quanto penfa ed opra , altro non cerca. 
Che far di un* altra immortai vita acquillo » 

Ella con tal idea con quella fpeme 
■ Ad imprefe guerriere i Fòrti muove , 

Sprona gl’ Ingegni a letterarie imprefe . = 

Tutto quello c un reai -fegno non lieve , 

Che , per un’ alta itìituzion divina , 

Hivvi un rapporto naturai dell’ Alma 
All’effcrc immortai; non già , che voglia ' *•' 
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Per via d* iliafionl > ai fao difegno • ' " ‘ ) 

Condarne la SAPIENZA alta infinita»* *1 

Certo on principio ragioncvol tanto , . • • i 

Neceflario così , che fe non baoni ) i - . x ' 

Non può produrre effetti i nn tal princlpo, ‘ , 
Che rende l’ Uora di fnperar capace i k. 

Ogni contrafto alla virtù nemico, » . . « 

Follia non è d* nn' ingannata mente.'-.' ; 

j . ti i •- ■ • 

Dal feme di sì rplcndidi argomenti ..... * 

Ecco qnal degno frutto alfin fi coglie . • 

Se del corpo al morir l’Alma non muore ' 
Inferirne convien , che' qnanto raadca ’ ' 

Alla Sanzion delle native leggi ' , <: •'-■i... .1 
Nello fiato prefente , adempierafiì . ì. ' f 
Nello fiato avvenir, fc torna in grado! “I 
All’ infinita Sapienza eterna . . ■ . v. 

In un affare di sì gran momento 
Le divifate pruove abili fono ' r- ~:;iì xCl 

A trionfar delle contrarie larve, i :.f 

Che la lùperba raiferedenza oppone . • ' ■ • ! 

Al vedere una Reggia , in cui rìfplende . 7 . 

Gran fimmetria , proporzione, ed arte;' ‘ 
Giudicar ne convien', eh’ aHa gran mole - 1‘ 
Corrifponda la bafe; a cui fi appoggia « a I 
Se giudicar, fe ragionar conviene ' ' ‘t' 

Così dell’ opre dell’ umano ingegno , 

E fifiiitto giudizio ,• a quel ,. che avvicn©',e';!.:’J U 
Lungi, errato dal vero *andar:nooTuole^ i: . j 

Perchè fodo è il principio^, a* cui >fi attiene' 

Quanto meglio conviene*, .c fenzai fallo -ri i'J 
Coglie diritto ai legno , ov*e dobbiamo 
Ragionar noi dell’ opere, divine,, i f i.-' J 
Difeoprirne l’idea, fine , -e difcgni’t-' t 
Se dunque delj»)., faggio eterna Cmur, . ..li*:.»» *r JL 
> ' -, Che 
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Che l’Uomo render vuol Calvo e felice', 

La SANZION delle native leggi, ; ) - ■ 

Per mezzo del timor di pene eterne , • • ' 

O per la fpeme di eternai mercede , 

^ L’ idea , il line , e i fuoi difegni adempie : 

E* forza confeffar , che nelle leggi 
Della Natura abbia riposa IDDIO 
La SàNZIQN penale } c qnefta fpeffo 
Ncll’ordin di natura il Tuo diraoUri 
Vindice brando: mentre fa, che toflo 
Succeda al ben morale il natio bene , i 
Al vizia il mal nell* ordine natio : 

Ma molto più sfavilli , e fenza un’ ombra 
Di dubito , o di fallace incauta ipeme , 

Vengali ad efeguir in quello Rato, 

In cui l’Alma, depoRo il fragil manto 
Da sè fola vivrà vita immortale « 

Di fulmine penai armata dunque 

' La Legge Naturai centra i delirj 

D’ empj Giganti , che , negata avendola , 

Non conobber nemmeno IDDIO p^r Vindice 
Delle trasgreffioni , e de’ misfatti ; 

" ' Porta con se d’ una perfetta legge 
I caratteri auguRi , e del gran DIO 
La Volontà per fuo principio vanta . ^ rr 

* i * • / 

U Invino Voler dunque c il Principio 

Della gran Legge alla Natura imprelTa • 

B *l Principio qual’ è , che ne conduce - . 

Di Natura a Caper tutti i Doveri i 

Chi non paventa il Cherubino armato 
Di girevole fpada c fiammeggiante, 

Nd urrcu P»radifo entrar pretende • > - 

Quel 
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Opel principio a trovar i e già fi crede 
a’rovato averlo bi «ò, che a qiisib fiato 
Della fr intiera Integrità coni iene . 

Ma non fia chi lo legna , acciò non rdti 
Da un intricato l ibcvinto involto . 

Un principio fi vuol , che certo fia , 

Che fia comune ed evidente ancora^ 

A chi frallc più denfe ombre infelici 
Della gentilità ftando fepolto , 

L* autorità de’ facri Libri ignora . 

E poi come fpiegar con quel principio 
Della guerra i diritti e le ragioni , 

Se guerra faria flato un nome ignoto 
In quel felice ed innocente flato < 

' ■ . ‘ t 

La Jettemplice luce de' precetti 

Dati ad Adamo , e replicati a quello , 

Che vide il ^ran diluvio , c fu quel folo , 
Che rinnovò con fua famiglia il Mondo j 
Indi di età in età da’ Padri a’ Figli , 

E da’ Figli a’ Nipoti ognor trafmefli 
Per un continuo ondeggiamento c fnono 
D* una tradizion fempre coflante : 

Tra 1’ altre fole de’ Rabbini giaccia : 
Perchè la Legge Naturai rinchiufa 
In ciafehedun di que’ precetti , al folo 
Lume della ragion lafcia vederli . 

- • * l 

Qacl t che de' patti t' ujfervanza impone , 

Effcr fonte non può dell’ altre leggi . - 

L’ altro , che ìtnpotte il proccurar la pace , 
Finche di . confcguirla è fior di Ipcme ì 
Se d* ottenerla poi ipeme non rctìa , 
Cercar di guerra ogni flroracnto e via : 
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In tal principio, eli’ eflcr paò fallace: - 
OBBKS, qa^l Lupo infidiutor fi afeonde : 
potendo ognun l’ iniquità difendere 
Con dir Mio l^oto appunto era la pace , 
Ma non trovata , ebbi ricorfo all’ armi . 
Con tal pretefio , oh quanti Lupi e quanti 
Scempio furebber d’ innocenti agnelli 
Suppofii rei d’ intorbidato fiume J ; , 

» , I ' ,, 

Forfè il Cbttfettfo delle Genti '< E quando 

Quando fu mai , che popoli diverfi , 
Convenifler ne’ fenfi , e ne* cofinmi ? 

I popoli più culti intender vuoi \ 

Quefti fovente allo fplcndor sì vago 
De’ loro arnefi , al portamento illuflrc , 
All’arte d'innalzar moli fuperbe 
Accoppiano tai vizj , e tanti errori , , , 

Che mèglio vive infra 1’ orror de’ bofebi * . 
Sotto ferine pelli avvolto e chiufo 

il gelido Lappon, l’orrido Scita, i,, 

Forfè il nàtio RqffÓr , che le indecenti \ ■ , 
Opre accompagna , or le precede , or fedite X , 

- La Verecondia è una virtù modefta , . . 
Che parla col roflbr , che pinge irt volto 
E felice quell’ Uomo, il qual. ne. lente., 

II tacito parlar, 1’ amabili foco ! i >; • ,,..j 

Per opera di lei non fia , che mai 
Vietato obbietto a rimirar difcenda . i. . 
Ma quanti fon sì focllcrati cd cmpji • » » 
Che perpetuo da eè le diero il bando. 

Per non avere al mal oprar aritegno ? 

' ■> t. ; 

Pir che Ca ^i<el , che detta ^ e' che preferivo 
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Un vìver foeieDoU i non bafta ^ •‘• 

Tatti i doveri -a dift^i^gar déll^Ubniat-^’- 
A riguardo di’ DIO e di st flcjOR» 

' J 't, ' ' • ■ ■ 1 . • . ■ ■■ ' ' ■ - • ■’ ^ 

Tutto far quei , ebe •pià lutila e felice * ’ ' ^ 

Render P umnor vita , e Jcbìvar tutto ' * ’ 

Quel , che pM farla ed infelice e breve ; ' ' • ' , ‘ 

I tre noti offervando aurei precetti *’ 

Del Giofto , dell’Oneflo ,»e del Decoro : . 

E’ on bel principio : ma non veggo in queflo^ 
' I doveri delll Uom verfo il fuo DIO . ‘ 






Panqae volgiam la mira ad altre fteìle , • ' \ 

Che , per' Capere i dover noftri appieno', , " 
Vibrino a noi fafiiciente un ionie . • • ' *' - 

Lì* ordine fe^uitar della Natura , ' * ’ ' ‘ 

La Verità reai , forma on principio 
Limpido 81 , che col chiaror natio, ‘ 

Dell’ evidenza foa ferifee ancora 
Le rozze menti . Sa ciafeun , che IDDIO 
Sia del Mondo 1’ Autore c ’l Re Cppremo . 
Di quella dunque Verità reale 
. Seguendo i raggi , sa , che deve a DIO ‘ ' 
Quell* oITequio maggior , che può 1* umana 
Mente preftargli , e non ha pari in terra’. 
Vede negli altri ancor, che di natura ' 

■ Eguaglianza riluce, atti gli vede ' 

Alla Società : dunque è dovere , • 

Che gli ami al par di se . Scorge sè' fìcflb 
Efler parte del Mondo ; ei debbo adunque 
Se fieffo coltodir i porche^ è volere 
Di Chi lo Ce’ , che fi conCcrvi il Mondo V -, 



.*> 
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Q^iel , cb' è; di Jìi,ì ra^ÌM rendere al Prim 
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Bffère ImtneHfo ^ e .Produttur del tutto . . i, 
Preflando a • reli^iofa il culto 
Come alia foà pcrtczion conviene i 
Rendere alP Votn quel , ci’- è di fua ragione 
Sia per ragion di libi^tade ^ o Ga '_^ , 
per di famiglia * o di Città diritto , • 

Per Impero , o’ domitiio ^ o per etmtratu>\ . 

E rcndeilo’ perciò, phe IDDIO lo vuole. 

Quel DIO , clic' non# invano in «è polliede 
Certi diritti , ,c non ne diede invano , 

Degli altri ai ragionevoli Mortali,. 4 * 

Giulia le' facoltà , che lor concefle 
Di^ avere , c d* operar » 1* è incontraftabilc 
Principio ... .. ma au via chiuda la fchiera r 
Quel ; che d* ognuno al cor così favella ; . * 

JUvolgiti, o Mortale, alla tua meta. 

La tua meta qual c Vuole il gran DIO 
( Oltre alla Moria fua ) vuole^ quai Padre , ^ 

La tua felicita . Qucfìa li ottiene 
Mediante l* AMOR , che porta ogni Alma : 

Vcrfo del vero BENE , a cui congiunta 
Fortunata divien poOTcditrice 
D* un perfetto goder * Dunque è volere 
Di DIO , che s* AMI , e che con quefto Amore 
Del vero Ben fi regga ogni^ opra unaana . 

Dunque ha legge l’ Amor ? E chi non ama 

La fua ftlicita. i L’ Amore ha legge , . ‘ • 

Àfiinchè vegga ì veri obbietti Cj i mezzi , 

Che conducono a quella ; ed ecco i mezzi-, >. 

Ecco gli obbietti , ove l’ Amor fi aggiri 
JDDIO , Noi JìeJ/i , e gli altri eguali a Noi . 

Amor di ubbidienza c di rifpetto , 

‘ E ’l più fplendido culto a DIO fi dee , . 

• OUAL ESSER PERFETTISSIMO, da coi - ' -l 
- . Tut-<- 
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Tolto nell’ efler fuo l’ Uomo dipende . 

D’ amicizia a Noi fìefli , e a’ noÀrl Egqalt ♦ 
Di Noi tìeflì 1’ Amor la nofìra intendo 
• Perfezione e ’l più felice tìato . 

L* altrui perfezion , 1’ altrui richiede 
Felicità del Prollìrao 1’ Amore : 

Come di ognun di quefìi a parte a parte 
L’ indole fpiegherò di loco in loco . 

Salve intanto deh fulve, AMOR fnblime 
Del fenfo no , ma della mente figlio » 
Unico vero univerful Pr/nciph 
Con^citivo d’ogni umano UFIZIO . 

Per Te fi gode la bramata c vera 
Felicità , che d’ ogni bene è il colmo . 

' Salve fulve , ripeto , c , poiché figlio 
, Sei di Ragion , e delle leggi ifirutto , 

Tue voglie a fecondar ogni Alma invito . 

F/w del Libro Primo . 











Ai^omcnto • 

Doveri affoìuti , o cmmtiirali all* Uomo xerfò DIO j _ 

Se medejimo altri Uomini , . 

* •* •**'•*•* 

I quattro vafte incorruttibll’ ale 
L’ univerfale AMOR va cinto intorno : 

Con due, che fon io più tobuftc e grandi 
Solleva al Cicl maravigUofo volo * * % 

Gli UFIZJ fnoi confacra al Sommo 
Onde PIETÀ’ , RELIGION finoma. 



Non è fuperba e fpavcntofa in villa , 

Madre non c di fccllcrate cofe 
L’alma RELIGION , come la finge 
Un temerario Epicureo Poeta . 

• Grandeggia , c ver , i’ ONNIPOTENZA eterna , 

E grandeggiti copi , che in faccia a LEI 
' E’ debolezza ogni mortai poiTanza . 

Quindi nafee un Timor utile e degno 
U’ Alma fcdel , che riconol'co in UlO 

• - ‘ • T.Tft 
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30 ' ^ LIBRO 

Un Supremo Signore Onoipotcnlc; 

Onde non ofa provocarlo a fdeguo . 

Nafce il T/mr dalla GIUSTIZIA ancora , 

E dalla flefla ancor nafce'la Spd>?te 
Di conforto e mercede a’ buoni , e glufti 
Perfegnitati da’ malvagj , ed empj . 

Empj , c malvagj oh qual di te//ta oggetto 
'■ La GIUSTIZIA è per voi! Sul voftro capo 

* pende la fpada della fua vendetta . 

Tal da ciafeuna delle foe divine 

PERFEZIONI alcun Dover difeende!. 

La fomma 1* ineflabile 1’ eterna 
Sua MAESTÀ’ d’ un infinito è degna 
V. . D’- un infinito offequio . Amore ifpira 

Perfetto amor la fua BONTADE inmienfu.. 

Lo fìerminato Oceano infinito 
Della SAPIENZA fua tutte a se chiama 
Le noftre maraviglie. S( port* IODIO 
' La fìcITa VERITÀ’ fcevra d’ inganni % , 

^ . 'Dunque il fao dir d’ alta credenza e fede 
EITer dee fondamento -, ed cfter bafe 

• . 'Della noHra fiducia ogni divina - 

PROMESSA invariabile e coflante , 

Piucehc fermi non fopo i eolli , e i monti . 

, L’ alta fua PROVVIDENZA , il fuo VOLERE ; 
Che , per effetto di bontà , di amore , 

Opera far non sa , nè porger dono , 

^ Se non ci dona , e fe non opra il meglio : ’ ; 

Nofìra tranquillità , nofiro ripofo , 

'A farli viene. E’ dover nofiro adunque- 
,11 tributar al vero NUME eterno 
Fede , ojèquio , ed amor , timore , * fpeme , 
Ammiranza^ fiducia , e ogni altro affètto . , - v 
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Ma qncflo AMOR religlofo intcnfo 

Star non pnote frjgU argini riflrctto 
Deila mente , e del onore . Onde conviene , 
Non folo ergere a DlO^ncl proprio p.tto 
Tempio ed aitar * ma con aperti Tegni 
Glorificarlo a tatto il Mondo in faccia . 
Scioglier l’ animo grato e la favella 
In render grazie alla Bontà di LUI 
Fonte di grazie c benefizj a Noi 
Adempier le fuc leggi , clier nell’ opre 
De’ fuoi Voleri efecator fedeli : 

La fua GRANDEZZA incoronar di lodi « 
Porgere a LUI , come odorofo fncenfo , 

Da puro labbro amili preghi efprclli : 

•* Ove r affare ad ogni colio il vuole , . 
Giurar di DIO nel gloriofo Nome , 

,E fedelmente il giuramento adempiere : 

■' - Cauti di DIO parlar, che non fi offenda: 
Non fir, che fia di g-irrule contefe 
Vano foggetto al boriofo ingegno ; 

Del fido ABELE iraitator divoti 
Rendere a DIO difpeofator de’ beni 
, 11 più perfetto c decorofo omaggio. 

Che affetto inficme, ed onoranza efprima . 

^ In faccia al Mondo efercitare il culto 
, Della Divioicade unica e vera, 

' Quella c la via dì palcfar Tua fede , ‘ 

E coll’ efempio incoraggirc altrui . 

Qual non ifpira a Noi fede e coraggio 
Il facro Rnol de’ Critìiani Eroi , 

Che di lor fangoe imporporar gli allori 
« Del REDENTOR del Mondo ? Efempio illufiré 
STEFANO dicde'ad infiniti Atleti , 

A nomerofe vergini Eroine , ’ 

Valicando piinaìcr.totbido mare 

• •'c .* ' ■ . . . 
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. - Di fangae c pene Imitator di CRISTO . 
Occultar la PIETÀ’ , coprir la vera 
RELIGIONE , un arroflir farebbe 
- Di profcflarla . Ah ! fe fi trova nn’ Alma 
Cosi debile c vii , che non adora 
Con pubblico attefìato il vero Nume , 

Di cui profefia intanto efler feguace : 

' ■ confufion etìrema 

La ò'uperjiizion , che a Dei bugiardi 
■ RoITor non ha di comparir fedele . 

, Eppure eppur , fe intelligenza avefle 

l'aglio» argento, o fa fio , 

- f - O riderebbe del Ino culto , o forfè | . 

^ Direbbe alP Idolatra : Io , che fon pure 
■Opera d’ an DIO vero onnipotente» 

Io , che di tanto inferior fon fatto . > - 

All’ Uomo , in cui di DIO fplende 1’ Imnaago j 
Io , che fon nato , e deftinato fono 
* Per all’ Uomo prcUar fcrvigio cd ufo ; 

10 fono il Dio dell* Uomo ? Oh IconCgliato ! 

/ .Oh itupidezza 1 Oh pervertite idee I 

Della RELIGION divina e vera 

Ammirabili fon gli ctFctti , i vanti . 

• Ella c d’ ogni Sovrana Alta POTENZA 
L’ antimuràlc ; delle leggi il vincolo, 

, ' Dell’ ami ftà l’ indifiblubil nodo: - , 

• La più dolce attrattiva e più poflente 
Per congiugnere infieme i cuori umani • 

Senza RELlGlON come potrebbe 

Fermo durar della Città lo fiato ? > 

più agevol fora , ed iropoffibil meno 

11 fabbricar una Città nell’ aria , 

Clic formar Societade , c confervarla 

• Della RF.LIGION lenza il folteguo . 



s E C' o , jsr, p o,, 

A tenere inndovere t, Cittadini - ó 

Poco è -À-timo? di. tenapowl gafligot: ? 'J 

Poiché , fepza^ temer l’ONNIPOTENTE •»:> 1 
Un più lieve timor qual forza avrebbe . i 
Da faperar la sfrenatezza umana? 

11 Cittadino al «Qittadin nemico ‘ • 

Che non faria: cTi ipgforiofo c fiero ^ j 
Ballando fol , che agli occhj altrui nafeonda 
Furti , vendette -, fìupri , inganni e frodi-, ' 
Per deludere i Giudici , ed il Foro , • r • 

Ed evitar la meritata pena. , - 

Dove più la pietà* dove farebbe: -i- •* . t. 

Chi provvedefle di cortafe aita 
L* oppreflb Amico ? Onde ritìoro avrebbe ?■> •! 
La vedovella , ed il tapin , che geme ? I ' 
Senza RELICION vedi !a Terra , 

Come allor , ,che fi ecclifla. il gran -Pianeta j 
Un abifib di vizj , ómbre ;i e rovine .v » • ’ .1 

Sfolgori poi la RELIGIONE in quella, 

Eccola divenir un Cicl fcreno ' . r 

Di fico rezza , d'innocenza, e pace. -•> < - ‘ 

V 

Se non vi è dunque altra virtù maggiore, 

più grata a DIO , più Vantaggiofa alP.Uotuo ■ ^ 
Della KELIGION , qual lo mofirai : • . 

. Viva’ la 'RELIGIONE , ed cllar.fia ' 

La regola fedcl di nofira vita. ••• ••) 7 » 

■ . ■ ' • ' I-- . 

Con quell’ ala, che tiene al deliro lato. 

Copre AMOR quel Soggetto' , ov! Egli ha iiwd® 

Dopo il Sacro Dover , che a DIO fi rende , 

Ha da rendere ogni L'orno anche a se fìelTo' 
Quel , che' l’ innata LEGGE a lui prcfcrivc. 
Queiia l’amar «è Iteffo. ali’ Uomo impone: 
f . ■ • ■ E - 




34 - ' L I B R O: 

Perchè sè ficflb amando E^li rafiùiÌ!’ • ? 

L* eccelfe facoltà, che IDDIO gli diede > • / 

Per cfaltar ^dcl fuo Signor la gloria , I . 

per confcgair felicità perfetta , 

' • E perchè fia alla Cittade , a quella - • ■ - 

SOCIETÀ* , che 1’ altre tutte abbraccia 
D’utile e gloria apportatof 'felice i 
. , , 1' 1 ■ ' i>' i ' 

La Mente in prima illuminar eóAviene 

Di giufte idee , che fien di fhee e guida 
A compiere il dover , che flrlngc e preme < 

Pettno perfoaderfì effervi un DÌO - ' ^ 

' Unico DIO i perche Infinito e Sommo : ' 

. E quello DIO non di materia cinto , \ ‘ 

Non 1* Anima del Mondo , o il M«ndo idelTo [ 

Non gli ALlri e non il Sol : ma puro e foto 
Spirituale . Immenfo ElTer primiero 
D* ogni perfezion tutto ripieno 
Da sè QelTo x^lcnte ^ in sè beato, 

Prima Cagion delle create cofe , 

Da cui dipende ogni cagion feconda, 

• Da cui riceve ed efficacia e moto > 

La cui Magnificenza. Altezza c Gloria ' ' ' 

. Manifettano i Cieli c gli Elementi , * 

BAYLE , SPlNpZA , POMPONACCIO , ed altri 
Moliti dell* Ateifmo , a voftro feorno . 

La cui perpetua. PROVVIDENZA efalta 
L* Ordine -fempre faldo e ©gnor 1* illcITo 
Dell’ Unlverfo tutto, ad onta voflra , ^ 

• Empj Deifli , Epicorei protervi * 

Oh fe vi fia chi perfuafo vìva 

Dell’ Efillenza d* un Monarca Eterno , 

£ deli’immenfa fna Provvida Cura, 

• Che Veglia ancor dippiù rull* opre umane r 

Qual 
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Q^al foó^menta avrà d’ una foavc ' 
Tranquillità fincera intorno al coref 
Qual bafc^ alla Virtù , quale fermezza’’ • 

Alla bontà , che l’altrui ben procura ! . 
Credere d’ operar , prefeme tm DIO , 

Con dolce forza a ben oprar ne maovc . 

Alla cognizion del Sommo Nume 

La conofeenza di sè fìeOb atrginnaa • 

Come da DIO dipenda, il cui Volere 
Norma dell’ opre fue convicn . che fia 
j Ragiono il nobii dono 

^be da DIO, perchè di sè ben degno 
Un fine fi proponga , e fcclga » mezzi 
Ben opportuni alla propoflaWta/ 
renfi, che non ci folo occupa il Mondo. 

^ quale ad altri ancor fimili a Ini • '•> 

Di af^tto e mente, per goderne, è- dato ^ 
Con dritto egual i e preferir fi. cke . i • 

B bene univcrfulc al ben .privato ; ' : • . . 
Pur meglio elTendo,. che febei iofieme/ • 

Mentre fon gli altri in amarezza avvolti 
E qual lede la parte effer minore ^ 

Del bene univcrfale il proprio bene . * i • 

Uopo C dritto fìiniar quell’ altre cofe 

On Ur'" ali’ appetito umano, 

(iaellc cosi leggiadre alme Donzelle - '■ ‘ ^ i. 
Con vane di color vefti dipinte 
Ranromiglianti i fulgidi colori. ..... * 

^ne in sè ritrae dal vaghee^riVre il : 

L.. d. Tau„a„u «mbizifà S • 
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** ( Sì fan dell’ Uomo impreflìon nell’ animo ! ) ■ 

Che fon ? Murali Quaìit'a fenfibili • 

Vedete in aria di. Reai Signora' ! |/ 

L’ autorità’ eon qnal contegno fiede ! 

• Accanto a lei la GRAVITA’ , l’ ONORE; 

Sotto i lor pie ftà l’ I^nomima opprefla , > 

* ■ Tu' ofeurita' del mme c de' natali. 

Qpelle di gigantefea cccelfa mole 

Venerande Matrone ornate il , crine ,' 

Il collo , il fen , lo fpaziofo manto 
pi quanto ha di pregevole Natura : 

^ Son le Morali Quantità , che gli Uomini 

Alle Perfonc ,-ed alle cofe aferivono ;■ ■■ • ’ 

Sono il \cto .Valor , la Stima , il Prezzo. ■; 

. • ' ' ' ì 

Dritto dnrtqnc (limando . Onore , c giuria , ^ 

Splendidi onori *. c gloriofe infegnt ’ 

Amar non dei.,,fe non per òpre illufiri , ^ , 

A col fon di motivo , o di mercede. ' y 

Nc infnpcrbir de’ riportati onori ,• ' ’’ \ 

Nè difpcrar * nè deviar giammai • ' ’ 

Dal prefo di virtù nobil fenticro , ' 

Se la virtù di quegli onori c priva. ' ‘ , 

Ben a ragione il FALEREO derife ‘ • ’ 

Chi l’avvisò, che rovefeiate al foolo . ‘ 

Eran le Rame alla fqa gloria erette ì . ' ' • * 

‘ • E l'aggio il ripigliò ; Ma mn per qmjlo * 

Il Popolo di Atene ebbe pofanza . 

Di rovefeiar quella virtù , che feppe * 

■ • mali a me meritar Jìatue di onore . ' 

Pelle ricchezze il defiderio avaro - ‘ 

Non tiranneggi il cor . Tanto fi cerchi , 

Quanto fi d’ uopo a confervar sè fteffo , 
h quanto' giova a iovrenire altrui . y Chj 
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Chi con vei'a ragion regge fai viti , 

Ha per grandi dovizie un viver parco. 

Che penuria giammai non fu del poco . 
Pafleggiando per loco ingombro c pieno 
Di molte •merci , fa fovente udito 
SOCRATE profferir quefte parole : 

Ob di quante mai coje io ìmi bo d’ uopo ! 

avvezzi ogni Uomo a moderar gli Affetti, 
Quefìi , fc qaafi indomiti Defìrieri , 
Scuotono un di della Ragione il freno , 
Snervano il corpo , ed il vigor dell’Alma 
Rendono al giudicar cieca la mente , 

E per oblique c rovioofe firadc 
Portano alfine a’ più nefandi eccelli . 

Modera in pria l’ Aimr , 1’ Odio raffrena : ' 
Qaefìi degli altri affetti t fonti fono • 

Qaefli ben regolati , ogni altro c in calma . 
(iaarda pure, che in te l’Amore, o l’odio 
Hon porti fcco una triliezza inutile . 

Utile è la trijìezza allor , che viene 
Dal ritornar alla memoria un male 
Da 6Ò commeflb , o dal vedere afililto 
Perfeguitato oppreffo un Innocente , 

O dalla morte , o dal difagio altrai . 

La trifìezza del ben eh’ altri fi gode , 
Raggine di qad cor , a cui fi appiglia , 
Tormento il più crndcl d’ ogni tormento , 
Che inventò di Sicilia ogni Tiranno j • 
Lungi da tc 1’ abbominanda Invidia . 

Lungi il Tonar , che neghittolb c vile 
L’ ingegno a’ grandi imprefe inibii rende i 
O ferva folo ad eccitar nell’ Alma 
La* cura di trovar mezzi e riparo 
A dileguar il tempefiofo nembo 
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Di quei roafe vicin , che le terrilriU, 

Penne (bvra il tao capo aggira , e fcDOte i 

Infra Io fìuol de’ violenti affetti 

Sorge lo Sdegno impetuofo e caldo . • 

Qaelìo è un breve furor degno di freno . 

Allor , eh’ ei bolle , e che divampa , e fpaina , 
Cofa non operar , che fcco porti 
Serie cmdcl di numcrofi mali . 

ALESSANDRO , che fai ? La^ man fofpendi : 

Prima rifletti, e i tuoi trafporti affrena . . . 

Ma con chi parlo ? Egli ha vibrato il colpo 
Contra i più fidi cd innocenti Amici . 

Ah ! che l’ impeto mai , ne i moti primi 
Secondar non dovea del fuo furore . _ , , 

Onde con. aurea penna ed immortale 
Cosi ne fcriffe il Cigno onor dell’ Arno : 

Vincitor Alcflandro l’ ira vinfe , 
f> E fc ’l minore in parte , che Filippo . 

Gran Condottiera de* giocondi Affetti 

£* P ALLEGREZZA alla Natura umana ’ 
Diletta Amica . Ella giugnendo al core 
Dolcemente lo mnove al canto , al rifo : - . 

Graziofa gentil degna di amore, , 

Qnalor de* mali altrui fpecchio gradito 
Non faccia alle fne inei , e non prorompa 
, In folli, fcherzi , cd in lafcivi amori i 

Nè de’ malori c’ impedifea il fenfo , < ^ . 

Quando giova il.fentirli , e non ci tolga • ' 
s ^ li preveder dell’avvenire il volto , . ? 

* ■ 'W - * ■ ' ^ ’ 

Vaga , d’ amabil genio c la SPERANZA -, . 

Quefìa col fuo bel verde il colf luOngi : 

Ma non languir , fc non ne cogli il frutto . 

Non 
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Non-tl affannar fall’ orme fuc ccfMndo 
Iropoffibili , incerti , o vani acqnifti . 

Tanto non divorar con anQa e brama . 

Un ben lontano , che , di un ben prclcntc. 
Poffcduto da tc , vivi digiuno: 

Come digiuno e fitibondo vive 
Traila copia dell''acque , c de’ bei pomi 
TANTALO giù nell’ infernal laguna . 

I . , 

Dalla Ragione equilibrati e poffi 

In ordine gli affetti , agio rinvienfi 
Ben opportuno’ a cultivar l’ Ingegno . 

L’ Ingegno è un campo : l’ indole c ’l valore 
Lfplorarne conviene , ed arricchirlo 
Delle buone fementi , ortd’c capace . . 

Come l* Agricoltor pone a feconda 

Del Cielo c del terren la pianta , o il feme • 

Qui meglio alligna il Cedro , altrove il Pino : 

Ove a Cerere è buono , il grano fparge , 

Ulivi pianta , ov* c di Palla amico ♦ . • 

Ma fi fpìantino infin. dalle profonde 

Tartaree radici e vclcnofe , ' ’ ' ' . . . 

E fi perdano in tutto infino al nome 
L’ Ajìrol(>iia , eh* all’ influir degli Aftri 
L’ opere umane attribuifee , e tutte 
L* Arti d’ indovinar per via di fegni 
O nella mano , o folla fronte imprefli , 

Per acqua , o, fuoco , o per comparfa orrenda 
Dell’ ombre de\ Defunti, o degli Spiriti 
Abitator'deL fottcrraneo Mondo . 

. • •- I. i • • 

Ma gli Afìrolaghi , e Maghi inforgeranno ^ ' ' 

A condannar di menzognera c vana, 

D’ inique paliioni eccitatrice 

• u • L’ Ar- ■ 
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L* Arte- d’ ìnfinaar il Finto , c ’l Veto 
Per via di dolci arrooniofi carmi.. . j 
Oh fìrana iniquità! Colpa dell’ arte -• - , , 

Si finge quel , che colpa e della mente.* v! : 
Di chi ne abnfa:.,ln fui natal primiero • 
La POESIA non altro impiego avea , • 

Che condir di dolcezza , e render cari j 
Della Filofofia dogtni e mifietj 
EMPEDOCLE , PARMENIDE . ed ARATO 
Seppero confccrarla a si bell’ ufo , 

DAVIDE Re Profeta e Vate infieroe 
Da fuperno divino efiro cororaoflb . * . 

Ora» deh Sommo DIO canta le lodi ^ * .*,’ 

Or gli Empi incalza , or le fne colpe accafa 
Or tutto tenerezza, e tutto amore 
Amor di DIO, die puri affetti muove:. 

Or tutto gaudio , or tutto zelo e foco 
Folgora , tuona , c timor fanto fjTpira • 
Dunque la POESIA tenga ben alto 
Il pofid fno. traile Scienze ed Arci , ■ ■* 

Che oneflc fono, c vantaggiofe al Mondo. 

Chi tale non forti tempra d’ ingegno , 

Che poITa ad alte mete ergere il volo l 
O che la<fua condizione umile 
Da povera fortuna accompagnata 
Sorgere in alto, c penetrar gli vieti 
Delle cofe i principj e le cagioni ; 

Procenri d’ elfer utile ,a se lìelTo , . 

Éd alla Società c»n tal mefìicrc ,' 

Ch* al fuo grado convenga .c al fuo talento 
O non trafeuri mai , nc prenda a ftìcgno 
Udir degli altri la niaettia voce-» . ; 
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Ma chi largo e felice ebbe dal Cielo 

Dono d’ ingegno , fc non ha per fino . . 

, Altro, che'.la fua gloria c la fujKtb» . , i . 

, Idea di comparir fovra degli altri 
Un Moflro di faper v fura piattono ’ ' • 

Della Società ‘pctìc e rovina. 

Oh non aveffer mai nteppnr da langc . 

Salatate di Pallade le foglie 

Gli Apoflati Porjìrio , c Giuliano , ' • 

Ed altri, che rivolfcro il fapcre " 

Contro a qaanto han di facro c Terra , e Cielo ! 

Per bene infine cultivar la mente , 

Sceglier convien qualche tenor di vita , ^ ^ ^ 

Ond’ eflere a sè fìeflb , ed anche a’ Suoi : ‘ 

D’ utile e gloria apportator felice . 

Spi primo albòr di gioventù fiorita - 1 

Stavafi ALCIDE infra due ftrade , ed era . 

L' una di quelle ahi ! quanto afpra ed alpcfìra , 
Deliziofa l’altra amena c piana. .... : . 

Stava fofpefo il Giovanetto, e molto 
Deliberò : poi rifoluto elcfle r- 

• L’ afpra l’ alpefìra e faticofa , e quindi 
, Il fuo gran nome incoronò di gloria . , ' • 

Tenera Gioventù l’ orme c 1’ e'fempio 
Segni d’ ALCIDE, e di buon’ora apprendi, • 

„ Che per le alpeftri vie fi fan gli Eroi . ' 

» • • • 

Non però ti fi vieta il dare un paflb • 

Per quella via , dove il piacer , congiunto 
Alla pura oneftà , lieto campeggia . • . • i •" 

Moderato piacer del corpo c vita , - ^ ' 

Vigore e brio all’ intelletto ifpira ; 

Ma non così , clic del piacer gradito • • 

La lufin|hicm amabile bevanda -- - . ^ 

ri ■ , T In- 
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Itidaca poi del fao dovere oblìo . 

Simile a qOcUe taaze ingannatrici , 

Che agli Ofifàti porgea Circe la Maga . ’ 
Cofìci » non 80 con qual maligno anmrc 
Tanto cambiava il cor 4 tanto di 9WÌ0 
Kcgli Uomini indocea * che ( quali in loro 
Stau non foflfe Umanità 'giammai ) 

* Come animali del più Tozzo armento , 
Dimenavan nel fango i corpi immondi • 
Tanto Ù piacer può trasformare on’ Alma I 

. E’ poi che albergo dell* umana mente , 

E che parte dell* Uomo c il corpo frale ! 

Ben c dover » che li confcrvi il Corpo 
Vegeto profperofo intero e fatto. 
Proporzionato a lui fommini^ando 
' 11 neceffark) nudrimcnto , come 

A* fiori il Giardioiero , ed alle piante 
Va compartendo Ìl tmtritivo umore; 

È Con on moderato « falotevolc - 

Alternar dì, travaglio e di ripofo . 

Ma per contrario attentamente ogni Uomo 4 
Come Piloto 4 che dirige on legno , 

Gdardi di non fpezzarlo in qualche fcoglio ì 
QUal c la gola » e la foverchia . piena ^ 

Di que* piaceri , in cuÌ 8* immerge U fenfo t 

£ degli affetti ì violenti moti 4 . - - 

Come i venti del Mar tnrban la calma 4 
Turbano degli umori il bel concento 

Dovere in fomma h confcrvar la vita 

Qaclla firetCa Union di Corpo 4 e mente , 
Perche quella è di DIO bell* opra c dono ^ 
Darli la morte , un violar c quello 
l Diritti di DIO 4 che a ì^oi la diede , 
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E la conferva a fìabilito fine. • • ’ 

E poi qocfto farebbe, ansar Se fìcflfo ;ì • 

Qnsl DIO comanda < Menzogner dii ’i dioc 1 
Scafo però chi a sè la morte apprefia ^ 

Per faggir altra morte afiai piò barbara. 

Che gli fovralla.da Nemico orribile* . 

£ fcafo alfìn Donzella , che gelofa 
Del fno candor , fagrifica se fìelTa > . ' t 
D i propria man, per non lafciarfii in preda ^ ' 
Come Colomba , allo Sparvicr lafcivo , 

Che d’intorno le gira in varie mote-, ;■ _ 
£ tenta di faziarne il reo talento : 

Ma la mia fcnfii non aOblve - intanto i > 
Dal violato Natpral Diritto , . . ' . 

£ diil tolto diritto inviolabile , , - - * 

Ch’ all’ Aatore appattien di noflra vita , 

Del cui benigno , c provvido governo 
L’ nccifor di fe llefifo allor diipera,. " 

Chi c là quello fiotto c in se crudele , t • . ‘ 
Prodigò di fna vita, il quale in braccio < 

A volontària morte fi abbandona ? • 

' Colui chi c ■< L’ Epicòreo LUCREZIO . ‘ 

Tal di fna vita a far rifiuto il mena 
Forfè una rea Cofeienza , o un gran furore , * 
Ah ! non imiti alcpn l’ orrendo efimpio.. 

* . 4 

Porre in dubbio la vita ed in periglio . • • 
O di proprio volere , o per comando v . • ^ 

Del Sovrano Poter, f.lvando un Uomo, 

Clic degno fia di liberar da morte , i 
Benché di '‘un Cittadin ne vada il funguc • 

O fc fia grande c copiofo il numero 
Di quei , che lottan col periglio etìrento : • 
Quello c fcrvir al coniun bene , è quefio 
Merito di trionfi c di corone . 

‘ - fa 
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Che fe connetie il cootraflar col fato , 

Quando il pubblico ben fi fulva c vive 
NJla Calvezza e nella vita altrui : ' 

Non c men giuflo il Confervar fua vita , 

. Che raccomanda con efiremo impegno 
Per via della Ragione, e dell’Amore 
La provvida Natura ^ armando il braccio 
Per atterrir P ÀlTalitore iniquo , 

Q ponendolo a morte in quell’ iftante , 

' Che mortai colpo all’ Innocente appretta : 

Perchè legge non v’ è , che all* Uomo imponga 
Indifefa laiciar la propria vita , 

Per dar più largo alla malizia il campo 
Di trionfar fullc rovine altrui . 

Legge di Società fe alcuno opponga* 

, Rifponderò : 1’ Afialitore ingiutìo 
Della Società la legge offende , 

Non già chi col difendere fe tìcCTo 
Tutto il tcnor di quella legge olferva ^ ’ 

Ella vuol fulvo ogn’ Innocente , c vuole * • 
Che noccvole membro a terra vada . 

La caufa alfin di chi falvar procura 
Colla morte del Reo la propria vita,' 

Chi foflerrà , che di favor più grande 
Degna non ha , che quell’ ingiutta ed empia" 

• Di chi contro ogni legge ogni ragione 

Del fingoe altrui , come una Tigre iteatìa ^ 
Pafeer vorrebbe il fuo crudel talento '< 

Guardami 11 Ciel però , che colla morie 
D’ingiufto Allalitor Io mai volelfi 
La vita confervar, quando alla fuga 
Luogo vi fotte o preparando altronde 
Afilo e fcampo , o con un mal più lieve * ' 

Che la morte non c , rompendo a quello 
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L'ttnpetnofo ardir falvo poteflt ■ t*rr V T 

Dall* aflalto'crodel coodarmì a.riv* . ..i. ; ...i 

Vuole Ragion , che in un cQrctno palT<^ . ; \ 
Qual « danno minorai quello iì elegga » t ji 

In quello fiato, in cui nuU’Uotno impcM,c o 1 
Quando talun nel fuo crodel difegQoii t>L'* t '} 

Di nuocere ad altrui fcmio di inora ».q irj ùjj 
Ne dell* empio attentato unqua pentito 
Dà fegni d’ amiftà , fegni di. pace * . ^ vg alici 

più diritto non ha, che l*3flicnrt ^ ■ .? :.o 
Da qualunque mi giova ufar con Lfli > > • . 1 

Modo di riparar i colpi fuoi . ^ j.i j v> 
Sarta 1* umana vita infocial»le, *. ci «uit • 

' Se , contro alcun , che imperverfar non cefla. 

Dato non foflc all’innocente offefoj .t ì .n !.b I 
Adoperar le violenze cftrcmc . ; .-i. *. | 

. Mifero 1* Uom più moderato e. l ' . ^ | • 

•• i Sarebbe allor dei più protervo ed empio j ;,j j 
Pattò il berfagUo, , ed il perpetoo giocò •:»(> ) 
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• In fomroa , ove talun mofira talento ! ,> i>- i 

Di voler la mia vita a forza a{^ta^ i l 
Sia per. errore , o per maligna idea,^. 4 
O per furor di foiicnnata mote * > ■>.->>. u ì 
Ragion mi ailifie , e dettami Nolora . .,tj .1 
' ' Di tentar, ogni mezzo, ed ogni via,.-- 1 ]j''i 

Onde involarmi al ' perigliofo inciampo ! 
Di offendermi il diritto, in lui mancafido 
L’ obbligo di fofirir in me non trovo....; k) 
Erra talun nella pertbna!, è .veep i . ..i lwJu:; 
Nel propofito fno pelò non iccfit > 

£ vibra infatti il mortai colpo e. inteedr t 
Quel nemico ferir , che in me (ravvede^ '.1 
£ non degg* io diicndeimi da qajdlo., .: L 
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^hè per crror mi lafcerebb: efiinto ? 

La volontà fi "attende, c non l’evento'. 
Alfìn ,«fe per difefa nn folle accido , - < 
Qpefìo non è pantr Uom^ che vaneggia^ , 
Ma da me fìeflò allontanar la morte . 

Lo fbto nàtnral riforge allora , ' . • : ! . 

Quando il'foccorfo del Poter ^vranoi . 

Chi già perifee , implorerebbe indarno . v ,■ 

Folle però non men , che reo < farei , : - 1 

Se da munito’ loco , ove fcdca,c . 

Provocato (cendelTi in fall* arena : 

O che ferifea, o che trafitto i io cada > i... 
Non merito il favor della difefa . . i ; 
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E chi per te, bella ONESTA.* pndica , i. v. . : } 

D* ogni anima ben nata inclito fregio, ^ 

Dote maggior di Verginelle, e Spole;' 

Chi te per cafiodir (incera c fai va , ■ i 
( Quando' è chioCt- ogni >via , tolto ogni fianmpo) 
Stima ragion fagrificare il (angue 
Del violento imaltator. lafcivo j . ir i- 

Per cui grave nel corpo onta s’imprime^ ; 

E fcomo.tal, che fa (pavento. a i buoni . 

Più, che l’onor di violeutat morte « .. i.c O 
E chi fotto 'lé infegue militando . ^ ^ 

Del facto AUGUSTO almo Pafior< d* Ippona ^ 
Fermo fofHen ,' che I la virtù dell’Alma y.-v.' 
La, violenza cBcrìor non toglie : 

~ Onde -per man d’una Donzella, ovvero ' 
Sotto la fpada del di lei Conforte < . 

- ' Cader non dee >1* Aflalitor svenato > . ' 

E coll qùefia ragion 'ritoglie a morte ' 

L* infame Antor dell* impudico affalto'. ' ■ 

Dopo il naufragio , « la (offerta ingiù ria , ■ . 
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8e la Donzella è nel Civile Impero , . ' * 

11 diritto non ha di vendicarli : .. ) 

Ma con volto velato c luci bafle 
jrCon lagrime e querele al Magiflrato , 

Oppur ne vada del Sovrano al piede, 

Cialiizia ad implorar di sì gran torto. 

Seia Spofa rcal d’Orgiagonte 

Il capo prefentò di quell’ infame • ' • 

Che l’ avea violata , al fno Conforte : ' ' ' ' T 

Un'trafporto egli fu di gcncrofa 

Ed eroica virtù, fegno di un’ Alma ' 

Della propria OnctU ferma Catlodc. ' 

1 

Anche meno il diritto a lei com(^c 
Di uccidere se Reffa . Eferapio reo 
Fu quel , che die Lucrezia a Roma , al Mondo 
Se la colpa odiando c’I dtodo infame 
Serbata 8* era cd innocente e cafia i - ' ' 

• E perchè dunque uu* Innocente uccifet 

Tanto fi apprezza il confcrvar se Reflb , 

Che, fc talor Ucceflità lo chiede, 

Alla Neceffità cede la legge'. 

Non che la legge violar convenga : 

Ma il hn di lei , che la falvezza , il bene 
Ama di ognnn i ne fa veder , che quando ‘ 

A* detti fuoi Neceffìti fi oppone * 

Qnefìo cafo da lei non Ila comprefo. 

( Salvo Tempre però dì DIO l' onore , * 

Che per qaalunqne Ila periglio cRrcmo ' .* 

Vìolarfi non dee / fc la nemica 
Altrni malvagità pretende a forza 
Indurre ad oltraggiar di DIO la gloria , 
Tralafciando il tuo culto ( il che non volle 
DANIELE efeguLr ) , ovver prcRando 
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Confcnfo al reo peccato i^iJ clic non few j , 
Quel Ji fortezza e cuftità ben rara ~ 
Ammirabll cftmpio , iiqzi portento 
Quel Giovanetto Lbreo , eh’ alle luCogliO , 
Dell' Eg,lzia Padrona amanki e bella 

. Antcpolc l’orror della prigione, ■ 

E ’l tormento de’ ceppi al reo piacere . ^ 
Giovanetti leggiadri , alme Donzelle , ' , 

' DIO lo comanda , e la Ragion Io dicci 

Se V’ appretta ITc un TALARI , un NABUCCO- 
Un’ accefa fornace , un Toro ardente i 
Elcggafi la mprte ,,e non L cpjp^ • ' 

Alia vita provai di DIO la gloria . 

Vuole neceflita , clic, fia recifa 

. Parte del corpo d’ infan«bil plaga ' 

Tocca ed infetta ? £ ben che fi recida i 
perchè l’ intatta parte ancor non pera , 

B tutta' intera la corporea mole. 

Non veggiam noi 1’ Agricoltore* attento 
D* una pianta troncar braccio malfano ? 
perchè troncarlo ? Acciò di ramo in ramo 
Non pafli il vizio a. divorarla intutto , 

Ma ritorni a fiorir feconda e bwlla , 

E che non fa. necèflità ? Che mai . ^ 

Non permette, che facciali per lei ? 

Se per rigor della contraria forte 
Spira già già famelico digiuno, 

'* Già retta al freddo allidcrajo fdalgo , . * 

Nè con preghi con pianti e con fofpiri*. 

Nè coll’ offerta ancor de’ foci lavori , 

Da ben ricchi Pallori aùa ottiene ; • 

Può lenza colpe o non veduto, ò a forza ' 
Dell’ altrui frutto àlimcntar fc flclTo , 

.-. a.-. « ^ 9 _ •- 
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Deir altroi lane rivcfiìr fue meiat^: «r 

Ma pentì inumo att^eré l* eguale j ) 
Qaando in fifptù ei iip lane anW. Eg^ aj^boiltii i 
E guardi ben di non privarne Qlinto i, ^ * 

Che por cadrebbe in, tal niiferia .etìreni» ;i 
Che a viver dell' altrui farìa coflretto. 

In nome di due Numi, uno dp'. quali ' 

Fu la * cUiefe TEMISTOCLE .. 

Una (b m ma ,d* allento al Popol , (T Andtia : 's. 
Quetìo con fa^io avyifo oppofe a quelli 
Altri due Numi d* un cgual yalorc : 

Uno V Inopia , Impotenza l’altro. . i. 

Somma neceilìtà fa ,, che ^tì, debba . , ;a 

^Quafi in virtù d’ obbligaa^n iperfetta . '.‘. j 
(^el , che di, propria mano, altri s’involar,! A 
Fa , che lecito fia mandare in fondo * 

Le merci altrui per conferva'r , le fne ; . 

Preflb a perir tra procellotì flutti ., ; 

Se le fue più dell’ altre abbian valore ; 

Fa , che , nel mentm un cafaale incendio 
Di loco' in loco furiofo vola; 

E già il mio tetto a divorar fi avanza ■ 

Folla atterrar del mio vicin l’ albergo , •, 

Se più facile c piana altra non vc^o . r-. 

Via di fottrarre a qncl vorace ardore 
La' mia' cara magion dolce , mio nido . 

Tanto può far ncceJQìtadc efìrema ! ' 

Ma nen alTolve già , ina non dirpeofa ? 

Di renderne lì valore a chi if priva 
Del proprio ben,. Tutto il valore, o parteV? 
“Tutto' il valor , fe quelle iperci c qoeflo •• ’ 
Vicino albergo un evidente c certo i 

Non corrcvaii periglio. E fc di loro . _ 

La perdita apparta certa p ficura . • - ^ 

a cui gioyò l’ama». 

^ • Per- 
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Perdita altrui , fc nc riftaurì in parte ' ' 
Chi tutto perde* il foo'.*' ‘giacché còflni,* i ' ' 

, Klentre perde il foo ben , l* altrui conferva 
Somma ifeceiDcà molto permette, ' • ' 

Ma non abofi alcun dèi’ fuo fkrore.^ ' i 
• 

£ quell’ altr* àia , clic ad Amore impiuma * ' ' ^ 

" 11 manco lato , che vuol dir ? Con quella 

Tutta l’ UMAtilTA’ copre; ed abbraccia . 

^ i ^ w - ' * '' 

Mofe , cantiamo ornai quali dell* UOMO 
Vorfo il limile a lui fieno i DOVERI. 

Altri fon quei , che da’ Prinoipj immoti . 

Dell* ONESTO - del GIUSTO e del DECORO'l 
Altri dall’ Ifiitnto ,>o dallo Stato • 

Di CITTADINO , o di MARITO , o PADRE 
Hanno la pura originaria fonte. 

Tra* primi a Noi dal CREATORE impofli 
Ecco qnal A , che il primo loco ottiene : 
UOMO rtthi alt* éhr* ' * 

O nel ctrpo , o né* beni o nellm ^fama . 

( E tmlU) »ten Meli' Anima , gettando 
'Onòre di error , macchie di vizj in altri . 
Qnanto l* Anima c d* ordine più cccclfo , ' 

' Tanto il danno c maggior , che falli in lei « ) 
Perche altrimenti la Natura umana 
Mai pace non avrebbe , e (ènea pace • 

ElTcrc non potrìa lai va ’c - felice . ' ' . 

£ fc taluno in 'Società non vive, 

L* obbligo d* amar altri in modo eguale 
’ Che sè , lo ficOTo a Ini precetto intnona , 

.. £ gl’ iotoona con quello anche il fecondo s ’ 

'' Tétta P «ffefa^ e cagionato il danna , * ' 

£e imfutabiU Jìa a ehi lo fece", 

*' Tatto il potere >a.^ tiIàrcirlo^ impieghi . - 
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Tolto il dover di compenfare il tori» .1 • i 
Fatto ad altrai ndU' perfona ifteffai .: . . = 

O. nell* onor , che iaperfona abbcUa^ H. 

Oppni^ ne*, beni appartenenti a dei-: t . [ - J } 

L’iniquità non celTercbbc mai - | & 

D* aggingner - danno a danno , ed onta ad onta ( 

Chi tal dovorc adempiere non cara, . i ’• 

Novcdla ingiuria a quell* ingiuria aggiogne , . • , 

E come reo perturbator di pace , . v* * , 

tiella Città Con azion di legge » • ' ^ - . ■ 

Può farli , che P adempia i e nello fiato 

Di libertà con azion di. guerra. > 

• • r ~ 

Ma che ? Non bafia a dar compenfo al danno ' • 1 
Render ‘la cola o malmenata , o tolta : ■ . 

Render è d'uopo il. di lei frutto ancora, - I -4 

O fia civile, o natnralc il frutto, ..... . . „ 

O eh? pro\*ebga da cnltnra indufire , i- 4 > t 

O da natura e dall* indnfìria inficme ’, J * . 

O che fia già ricolto j o che -fi fpcri , •. i 

Se lo fpcrato frutto era dovuto » . J . - 

£ tal frutto fperato il pregio ottiene' «‘'ti 

A mifura ehc lungi , 0 che . vicina i J ^ s J! ; . 

sia la fiagion della braniuta raelTc , • 

E più felice , o‘ meno, il Ciclo il fnolò , ' - :L 'i iC'D 
Che più ^alunqoc utilità , che manca* 'i 
Al mancar della roba al fno Signore / 'ii * - 5 • 

£ qoalooqae perdo danno rifentcV • •. »« • 

Povera Verginella , a cui fu colto - i - i 
Con forza , o con Infinga il caflo giglio , * ' 

Come rendere a, te quel fior ,ichc quando « 

Una volta peri, più non rilbrgc?' , i-ù ! * 

Altro farli non può, le non aggi ugnérc 
Tanto di dote ai- tao perduto onore,* *■ • 

Che ndn. td^oi imeneo darti uno Spolo 2 * 

^ ^ 0,fc 
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O, fe le proprie nozze a te promifc * , 

II Scdnttor* per nataral (dritto 
£ì divenne too Spofo infìn d' allora. 

Che portoci con te , come Conforte. 

Mifera quella Spofa ; e mìferabilc 

Quella Itami glia , a -cui tornò ferito , ' . 

O di vita fu tolto il Padre', o Spofo f i • 

» Prima fiorir ' folca , qual Arbdfcelio 
D’ acque abbondanti lungo uri rio' nndrito i 
£d or , che il rivo’ inaridì , languifoe' * i 
Vedovo ?d’ ogni'fior , di frutti ignudo. ' 

ConfoHfi però , che il Feritore *-• * 

Obbligo fìrigne a proocurar con quanto • . • 

Uopo <è difpòidio , la di lui fuinte;- • 

^ E l’ Ucciforc ( ahi duro nome ingrato • ■) /’ 

£ P Ucciforc a mantenere in gnifa . ^ < • i 
DelPÈfìioto la vedova famiglia, ». 

.. Che non appaja ohibra di danno in eifa i > 
Come fuqlct apparir , qnalora a* «olpt • - ■ i 

D* o&lata. bipenne a «ecra «ad* : t. ■ ' < 

^ Una Quercia maggior . Qtiefia cadendo - 
Sotto le foc rovine atterra opprime ' 

Le fpighe i tralci e le foggettc piante » < ^ 

Che foddisiàccia il fao Signore-, :o dia r - ■ - ^ 

In poter delPoffefo il proprio Servo,” 

Se per colpa di lai quel Servo è reo , < 

O il Servo (leflb per fao mal talento :: 

Kon provocato da chi venne offefo * . ■ . . 

Ogni Servo altrimenti avrìa baldanza >- ' - ' 

Di calpe^are ogni cagione e dritto, . ■ ^ 

Se da lui ,'chc per-«c nulla poffiede , 

Neppar la propria ignobile fin vita, 

O fc dal fuo Signor non -fi potefTe > - 
Dell* offefa o del danno aver compenib * • - 
^ Ccf" 
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Certo, fe un Uomo indipendente e. reo 
Può cadere in balia deU’iUoaw ofFcfo i , 

Il dominio che fa ?■ Forfc concede , . 

Che V Dòmo Servo impunemente infnUi.^ \- 
Il Servo ancorché Servo c pnr foggetto . . j 

A Legge Naturai , che d* ogni danno 
Rifarcimcnto'al Delinquente impone. 
Soddisfaccia il Paflore , o ceda a quello , . , 

Che danno ne fofferfe , il ^ Capro , il Toro : , ] 
Giacche quanto di ben produce c rende 
L’ uno e 1* altro animai , tutto è per lai . 

V 

Chi gode di ttadrir belve feroci , , 

Donde all* umana vita otil non riede. 

Anzi fenapre terror femprc periglio ; 

Ancorché fia nel culiodirle attento , 
Tacitamente in obbligo (i pone .1 ' ' 

Di rifponder de* danni , che tal fere 
O tofìo , o tardi a cagionar verranno . , . 

' ' \ 

Obbligo è par di compenfar'qu'el danno. 

Che figlio da di negligenza , o colpa, .. 

Ificve ua colpa , o piocebe lieve , o grande , \ 
Se tal non era dell* afiàr prefente . 

La gravezza 1* ardore il rifchìo il moto, 1 
ebe la mente tnrbafle a chi. la cauGi , 

Del Pnblico difende , o d* altri , o fua . ^ ^ 

Quindi un Gnerricr , die nella mifebia avvolto 
£ ttxto intento al ' marziale impegno < » 

In fui vibrar, contro al Nemico il colpo •. » 
Un di fua febiera a se vicin ferio : u ^ , i i i 
Obbligo non avrà di danno, o pcna, . 

Ed il pnblico ben , coi fol mirava,- 
Copre l* ofiefa , c POfienfor ne affolv'c •• 
Giovane amico per difender, pronto. . ,. , .-v.. 
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Dell* Amico la vita , il dardo fciolle , 
Contro r Aflalitor : ma , non avendo 
Ben accertato il colpo , in quel trafport* 

Di zelo ardente • ecco che venne il dardo 
Soli* Amico a cader . Soccorfo infanflo ! 

Li' Oracolo però dilTe di lai : 

L* Amico per falvar , 1* hai morto : adanqne 
Qaefìo micidio non macchiò tna mano, 

Più paro fei di qoel , che fofli innanzi . 

Già riparato il danno, c già con fegni . , 

Certi e finceri il pentimento efpreflb i 
Obbligo è deir offefo il dar perdono,-; 

£ ritornar coll* ofienfore in, pace: . 

Non farne di faa man quella vendetta, • - 
Che la Natnra offende , e che fol brama 
Di ritornare all* oftenfor T offefa . 

Lia vendetta è na piacer d' Anima vile , 
D'Anima femminile ed inomana,. . 



Dai più baffo di AMOR grado primiero. 

Che le offefe divieta » alziamo il volo 
Al fecondo JOhver grave e perfetto . . 

Ut$ t*Altr$ ejhmi fer matura eguale , 

£ , euof e^wU , /« ricomjca ed ami : . v •. 
Della ffeffa natura avendo ogni (Jomo< / 
L.* Alma ibrtito , c la- terrena parte * 

* £d ugnale cogli altri avendo il dritto T" 
Alla FELICITA*, per cui fi fente 
Un inceffante i m palio , nn, forte ifìinto. 
Non per dottrina infuperbifea il Saggio ,? 
Idolatrando il .vafìo foo fapere, . * ’ 

Per cui con altri accomanarfi sd^na . ' 
L* orgoglio , il fafto , c la fuperbia fono 
, Della Società bando e veleno-.: ^ 



J 
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S E ‘ c o D o . - 

Noo pretenda però FigHooIo , p "Servo r . ^ 

‘ Col Padre , © col Padron federe a on piti ‘ j 
Per P nmaiia natura in lutti cgpalc v . 
Div.erfa allor condizione , o grado , j 

Anche diverfa obbligazion produce . 

Ma , dovunque fia pari il grado , il metto , 
Kè Tanti alcnn particolar diritto » 

Non pretenda maggiore oflcqnio , o parte , . 
Ed ufir de*fnoi dritti altrui permetta » 

‘ . . ' ^ 

Ec co il terzo Doifsr , che da* Principj 

Dell’ ONESTO , c DECORO alto germoglia 
, ritf ■, al par di se , d«^li altri amante 
Uopo è , cbe jia ; come il /«* proccura ,, ^ 
£j* utile , e V 'bene altrui cerchi , e propvsva 
’^Altrimenti a Che prò 1’ aver. Natura 
Fatti di on fungue fol tutti » Mortali , ; 

Se bafta il non offenderli tra loro ^ * 

Senza che l’ uno all’ altrui ben ff adopri? . 
Conviene adunque adoperarli a qnefìo 
L* Anima ben formando , e *1 corpo, ancora 
Abile a partorir opere belle , 

Onde in altrui l’utilità derivili : 

E più comoda fia 1* umana vita . >t . .. 
Qual fu la dote , c la virtù sì rara , 

Che creder fece 'alle primiere Gemi 
EÌTerc della liirpc degli Dei • . 

Ciane' , Mitterva \ Orfeo , Mercurio . c ’l nofiro 
Sempre degno d’ooor indurre APOLLO, 

Se non l’aver giovato all’ nman Genere 
Col ritrovato: di Scienze, ed Arti 
O con ginlie' dettar- utili leggi i 
Io coll’ mfigne alto CANTOR di MANTO V 
Ch* agli Elisj mi ' foorfe , lo ffelTo lo vidi 
DifUnto un loco oh l quanto dolce c vago 
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In un bel bofeo d’ odoroli lanri 
Dal Fato flabilito e dato a quelli ; ^ , 

Che furon di bell» Arti i primi Autori, 
O lafciaron di *è grata .memoria 
A caratteri eterni in caorc impreffa 
Di cgnun , che ottenne i benctìej loro , 
E ditfofa pel Mondo , il quale ognora 
Suona del nome lor degno immortale , 
Vadano gl’infingardi e Icioperati. . 

D* ogni Virtù d’ ogni bell’ Arte Ignudi 
Alla Cittadc al Mondo inutil pelo 
Vadano nella Grecia , o nell’ fgitto , • ^ 
Dove dell’ozio lor la pena avranno i , \ 
Ed onamendati alfine e fatti accorti 
Tornino ad ©perar al ben di Tntti . 

» Torti all* incontro inghirlandiam di lodi 
Chi pe» bene di Tutti oprar fi vede 
Tutto il valor tutta la cura e 1’ arte , 

E fecondiamo tutti il fuo difegno • 



. » 



>L 



Io redo -in prima a celebrar, chi adempie , • j 

Qncl , che la fola Umanità configUa , ^ 

Senza patirne in>8è danno , o fatica. •. » 

Quanto mi piace il tuo b.;l core , AMINTA ! j 
Tu da qatl fiume , ove conduci il giorno, J 

A diffetar il tuo diletto armento, • ^ ^ 

Per invidia non fai , nb per difpetto ^ 

,1I> gregge allontanar di LINCO , e TIRSI t i 
. Tu fai , che dal* tuo foco il lume .prenda 
Quando DIRCEO vuol riveder la mandrai..^ 
In fido Configlier a. NICE incanta, 

Tu guida a Ninfa o Paltorcl fmarrito , o > t 
Di PalTcggieri: albergator cortefe 4 ,, * i « J 

E più di quei dalla fortuna, oppreffi . . . • . j 
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'ludi COR ALBO ad cfaltar mi avanzo, ’ ♦ < 

Che, de* comodi fnoi parte fecraando; 

E tollerando ancor qualche fatica , i . • 

Ama di render pago ogni Pafìore 

' più mi aggrada . è ammiro in loi 

E’ la prudenza e l’ ordine ed il modo • 

Del compartir i benefizj fnoi . 

Pronto amorofo e con (erena fronte 
Piu dona a chi più manca , ed a chi vede 
Non ridondar il benefizio in danno . 

Prima a i Congiunti, indi agli Amici , e poi . 
A* fuoi Compagni ,. a’ fnoi Vicini , e Noti ; ' 

Ne mai largheggia 'più di quel , che fia 
La fua , 1* altrui condizion capace. r > i 
Cosi donando in povertà non cade 
• Ne chi gli ottien , co’ benefizi aggrava . • 

Oh della Umanità parte più bella ' 

Cara BENEFICENZA , a Noi Mortali ■ - ' : 

- ^i*^l * che i fnoi comparte 

Benigni inflnffi agli alti monti ai piani . • 

To generofa ogni favor difpenfi 
Nè pretendi mercè , (alvo la fola 
Memoria de’ tuoi doni , e un grato cuore . 

Ma non tanto fei Tu cortefe amabile 
guanto all; incontro è mofìrnofa orribile - 
Quell empia a Te nimica Ingratitudine.* * J 
Che fc contenta folTc di nafconderc ^ ' 5 
In un oblìo profondo il benefizio i '• 

Meno inginfla farebbe e più fofìribilc . ' ' . 

Nè fi concede un’ azion l^ittima . r 

Che la coflringa a compenlar le gVazie . • “i 
. Ma quando poi con dilpettofe ingiurie 
Del luo Benefuttor fi fu ludibrio; ‘ 

Allora si contro di lei fi fcngHano ' ' 

Armate, di. rigor , cinte di fulmini • ♦ 
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Le Lcgirì tutte , ed il foppllzio aggravano , 

E con torte ragion : perche l’ ingiuria 
ferì , non puf chi non ne aveva il merito , 
Ma fibbcn meritava offequio e grazia . 

« Che fi condanni ad on maggior fupplizio ^ • 

Quando sì rea divien T ^ratitodine : 

Ed in faccia all’ orror di lei si perfida 

Rifplenderà più graziofo e nobile , 

Cara BENEFICENZA * il tuo bel genio . 

> 

Già deferitti i Dweti a tutti impofli > , 

Dalla Natura fola : e tempo ornai 
Di fcic^liere le penne a qud , che fono' 

Da qualche patto originati in Noi . 

Il Patto di due perfutté ^ o mólte ' • 

Vero confenfu in certi mudi ^preffó ^ 
per cui talora obbligazion a* induce , 

Per cui talvolta obbiijazion fi .toglie , 

La tolta fi rifiaura l*.imper/etta 
Cr^ce di forza alla perfètta eguale . ’ , 

Or *ccco il generai facro Dovere , - ' 

Che la Ragione ad ogni patto aferive : 

Chi patteggio, la data fede ojfèrvi ; 

Promejfà , o patto fedelmente adempia . ' 

Senza offervar la data fede * o U patto * 

Perdefì ( oimè ! ) la Società , la pace \ ^ -> 

E« armata di ragion , piucchc di Rrali , 

Sorge la guerra a vendicar l’oSefa t 
Perchè dclufo , o defraudato retta ' . 

Nelle fofianze , o nell* intento almeno ? 
Chi la fpeme fondò full’ altrui fede i 
E dell’ amore il bel principio efige 
Fard -ad altrui quel’»' che vogliam per Noi . 
Or chi non vuol ^ cbe.fe gli otfervi il patto ^ 
Gran divario c tra quetto, c qud dovere. 




SECÓNDO. 

Che a noi la fola Umanità preferire . 

Ij’ uno efigerfi può con forza ed armi 
Da chi non riconofeo alcon Sovrano ^ . 

O colla forza del Sovrano iftpflo , . . • • 

Se ftà foggetto adtnn Ch’ile Impero., 
L’altro di Umanità dovere eflendo ^ 

Non e foretto a violenza eflerna , . 

Ma dall’ altrui Rcligion fi attende . 

Uopo e ne’ patti di confenfo vero i>_ . . 

E qiufia' verità donde fi apprende ? . ; . . 

Dall’ ufo di ragion; fc , ben intefa . ; 

L’indole dell’ affare' utile a lui., 

O pari al fuo poter ,• il fuo coofenfo • ( 
Con biftcvoli 'fegni nn Uomo efprima . 
Pretender da’ fanciulli ,ia cui finora • 

Giace la mente , cortie in fafee avvolta : 
Da* furiofi' allor che balle in efli 
Il frenetico ardor , fenza un momento ' , 
Di lucido fercn , che gli rifehiari ^ 

' Da quei , che fon sì penetrati e molli.. . 
Di fumante falerno , che non (aifno, , •. 
Se fia la terra , che vacnlli , o’ l piede , , 
Veggendo anc#r moltiplicato il Sole : 
Pretendere da qoefti un ver confenfo , 
Imprudenza diraffi , inganno , o frode ?• 
Solo dirò, che,'fe la tregua un poco. , 
Col rio furor la combattuta mente ^ 

E allor confente , un tal confenfo è vero 
E così pur , fe , dileguata all’ ebbro 
Quella foave Inlania , egli ha per buono 
Quanto proraife in quello fpazio , in cut 
Nube il copriva di Lenco vapore . 

Entra di quel , -ebe fece ebbro ed ignaro 
La fobricta mallevadrice allora » 

U 2 
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Il Pupillo , il Minor , che i beni fooi s ^ 

, Anmjinitìrar non pnò, promette invano. 

Provvida legge, che così difponc 1 
Così l’ avidità de’ Parafiti , 

Le Infinghe così delle vcraolc 

Veneri allettatrici a quella incanta . , . 

Fervida prima età preda non fanno. 

Pnre il filenzio di confenfo è fegno , 

F di vero confenfo , allor , eh’ è noto 
Qatl , che fi tratta , e fi comporta , e tace . 

Ma non confente già , fc tace pn figlio ' 

Da violento Padre addiraandato , ^ 

Sp LIA cifpofa , e dalle irfntc chiome 
Accetti di buon grado amante e fpolb . ^ 

Chi non vede , che allora tm tal filenaio 
E’ fegno di timor , non di confenfo ? ^ 

Al vero affenfo anche P enor fi oppone . » 

Se , RACHELE credendo , a LIA mi fpofo » 

A quelle uosze io non ponfento invero , 

E poflb d’ imeneo feiorte i legami . 

Tal pur , fe ad EGLE un vago nappo io dono , 
Credendo , eh' ella fia l* amata ^ GLORI : ) 

Poflb a ragion raddomandarle il dono , 

Perchè GLORI , non EGLE , è l’ amor mio . 

, In Ibmma , ove non e quel , che defio , 

* F fpezialmente a patteggiar mi muove , 

Ivi non è vero confenfo , c poflb 
Non adempir lo fiabiìito patto. 

6c 1’ un de’ patteggianti ufa l’ inganno , 

( E così por quando la forza ufafle , • 

Se la giolia c legittima non foffe 
Forpa di tin Vincitor , a cui permette 
• 11. Diritto di guerra ufar la forza : ) 

Formafi un patto infaflilìcnte c vano , /. 
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Perchè non dee 1* ingannator fallace ‘ 

Colla colpa acqaìDar .dritto , o vantaggio ^ 

Sa di chi non fapca,d» quale oggetto . , ' 

Contrattar fi, doveffe i e fotto quefia . ' \ 

Condizion diede T afTcnfo al patto,,.’ 

Se il tatto era conforme al fao penfieto • | ‘ 

% 

Or falla forra il ragionar fi volga. ' * 

In virtù della Ic^e obbliga il patto:' 

, Ella vieta l'ingiaria; E donde poi ' 

Un patto ingiariofo obbligo prende l 
Forfè perche fi,tìima al ìuo diritto •' 

Rinanziato aver chi fè promeffa , " 

Benché forzata ? Eh non fi dee prefamerc' ' / 
Fucile a rinunziar l’ umana mente ’ * ! 

'Al fao diritto: in qaetìo oafo almeno. ' , - 

Argomento non v’ è , che lo comprovi « 

Tale però la violenza fia , " | 

Che abbàtterebbe nn animo cofiantc 
A fronte d* nn periglio inevitabile , ' 

Se non per via della promeffa offerta : 

E tal promeffa, che, paffuto alfine 
Del periglio il timor , non fia fermata • • ' 

Con efprcffc ^rolc , ovver con fatti , ’J 

Che fegni ficn di confegacnte affenfo • ‘ ‘ 



Chi 8* obbliga con patti ^ o con proiiaeffc ' ' 

A chi non ha Keligion , nè fede i ' , ‘ 

Per tema fol della di lai perfidia , 

Dì cai pertanto non rimira i fegni : 

L* adempimento ricafar non dee ' 

Delie promeffe fae , de* proprj patti 

Perche d’ alior , che patteggiò con quello ~ 

li concetto fpògliò di faa perfidia , 

E dell* amaoa Società leale ‘ ' * 
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Degno Io ripntò membro Cncero . ‘ ' 

Ove però d’ infedeltà tralaca - • 

Da quel barbaro Cor fcgiio palefe : ’ * j ^ < 

Se non e ftolto , la Ragione almend ‘ ^ 

Non lo cofìrigoe ad offervar fuo pattò* • ■ * 

Pria , che ben- fi nmnifea , e fia ficnrtf • ' 

Contro all’ infedeltà , che trama inganni . 

• ’ ■ t; '■( .r* •■V) 

Gnardlvi il Cielo, o Paftorclli , o Ninfe, • • - • ' 

Di prometter giammai cofa , che offenda ' * ^ 

O l’ Onefto , o la Legge i e fe in mal ponto 
Aprifte ir labbm alla promeffa i almeno ì' ■ 

Gnardiri di compirla; Ah! che farebbe ' ' 

Nuovo delitto al primo fallo aggingnefc . ! . 

Mai prometter noti defii nn impofliUle ■ 

O cofa tal * che l*onctìade offenda: ' ’ 

Qpcllo ‘ perchè natnra è inferma e. debile , '' 

. E far non pnò qnel , che fne forze 'avanza ; ‘ 
Qncfta , perchè la leg^e a lei fi oppone ’, - • > 
t toglie* all* Uomo tl Ifio naoral potere - - —i 

Alfin per mezzo altrni , che fia Miniflro , ’ : 1 

E Interprete fedcl della mia mente , • ' 

Prometter poffo , ed Io , che gUcl commetto , 

D’ obbligo rimaner avvinto c carco , ^ ' 

sia generale , o fpczial mandato . • 

Che fc la mia commiflionc eccede,-’ . '» 7 

Chi fol mandato fpczial ne avea ; * * 

Io compier deggio qntnto il mio comprende 
Mandato fpeziui , ed ei l*ccceffo; ■ 

- 'i.# ••• .. 

V V . 

E poiché la Favella c‘il proprio' ofato ' • 

Ncceffario fìromcnto a Itrigncr patti,- - ‘ i ' 

A far promdl'e , ed al commerzio umano ; ' 

, Mai etn tarale e mai e$n altri F^tti 

Dell' 



Digitized by Coogle 



,9 E 0- 0 N D O. 

Dell* animo ejfmjjivi Ut^in mn 'ri,qAmii . 
Suonino i detti al ^confaputu modo , 

^lia Stiàute confuonino ^li accenti ^ 

Talché ne apprendi ti^nuno. il fenfo 'cèio- '*"■ 

t ^ - • 

8c non che 4 >er giovare , c con diletto 
Nell’ aitrpi mente infinnare il Vero , 
Fingere^ nn detto , nn opportuno evento 
L«a Ragion tuoi condanna , anzi lo approva . 
Cosi la fteffa VERITÀ’ DIVINA , . 

Mentre vefììa<le frali umane fpoglic , 

Di Parabole ognora e di iigurc 
'' Condir foleva i fuoi divini accenti . 

Che fi divida il fanciullin contefo , . 
Pronunziò decreto il Re de’ Saggi : 

£ con quell* arte dalla finta e rea 
La vera difeopri Madre innocente . 

■ Il 

li* Enigma , opra d’ingegno , -c luberinto 

D’arcane idee, quantunque il Ver nafcolWa 
Nulla di reo contjen : perche fuo feopo 
Solo è far pruova d* ingtgnofe trenti , 

Non è già d* ingannar . L’ usò con grazia 
In giorno gcnial delle fuc nozze 
L* EROE d’ una fortezza portentofa 
Degli, empj Filifiei terrore e fulmine-. 

Vi proporrò ( difs’ Egli a’ Convitati ) 
Proporrovvi un problema . In voi fe’ regna » 
L’afte d’t interpretarlo , Io vi prometto . ^ 
Trenta mantelli ed altrettante- vefìi . 

Ma^ noQ -fapendo indovinarne il fenfo 
Voi date a me , qoant* lo prometto a Voi . > 
Proponetelo so ( con volto ed animo 
Tutto brillante i Convitati cfclamano 
Ecco ( SANSON rifponde ) il mio problema • 
,D* ehi vive di.eià».^M fiba^tyiio^ 



04 . L I B R 0\ \ 

Dì^ì Torte ufc't dolcezza =3 Inefìricabilc • - 
OfcurUfimo enigma ! Ov’ è chi bafti 
- A penetrarne il chiofo arcano ? Attoniti 
fiimangon tatti i Convitati adendolo : 

Si firaggono in- penfieri , e nulla intendono 
Nè per loro farebbe unqaa difcioltofi , 

Se con minacce di ruine e inccndj . 

Non facevano si , che la faa Spofa 

Dì SAÌ^ISONE dal cor traeflc • fuori 

Tatto l’ arcano in qael problema afeofo . • ) 

Ahi * che male un fegrcto all’ incorante 
Donna fi affida : benché mal non opri 
Nc contra il ver , nc a danno altrui , chi fappia 
Compor tai cifre con accorto ingegno . 

Fogna però , come mortai Nemica ; ^ 

La mqral VERITÀ* colla MENZOGNA : . 

Quindi r una per i’ altra afar non lice . - 

L’.una vuol dir con fedeltà finccra' J 

Cicr, che volge in penficr ì perchè lo dee .1 
- A vantaggio di alcun , che gode il dritto ^ 

■ Di faperne le idee : 1’ altra infedele ; 

Di contrario colore a’ fnoi penfieri ‘ 

Vefle le fue parole a danno altrui : 

Degna perciò , che non fi i'offra mai i £ 
Perchè vicn fempre ad infefiare il Mondo . i 

. - 7 .- • 

£ qnell*^ avere altro fui labbro, ed altro ; : ; 

Nella mente forbir , fenza nemmeno . ' 

Darne al di fuori i competenti legni ; 

Mentre chiaro fpiegar dovea faa mente :' ■ 

Opel folo' proQerir parte del Vero; •. 

Quell’ avvolgere i (enfi entro un fallace ■ > 
Equivoco' parlar , che 1’ Alme inganna, , 

Ed in altrui quulclié diritto offende, '■ 

Bènchc di Umanità diritto fia - ICome 
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Come additando al Pcllcgrin , che chiede 
Di Oarourco il fender , quello di Egitto : 
Simili alla menzogna effi fon vizj . 

Troppo nemici al fociale Amore ^ . f 

Fermo fofìcgno all’ Azioni ai detti 

Per apprettar il Giuramento viene , 
jitto reli^iofo j in cui j’ infoca . f 
Per Tejiitmne e Vindice il ^ran DIO . 

'' Gnardifì dunque ad aderire il vero 
O la promefla ad oITcrvar fi attenda 
Per timor di quel DIO , che il tu uo vede 
£ vendetta può far del fijo gran nome . * 

n Giuramento accomodar fi dee 

All’ idea di Colui , che ben I* efige 
O , fe .promefla indefinita io fei , 

E da me fìeflb il giuramento agginnfi i 
Jl giuramento interpretar conviene 
Secondo il mio . non il pcnfier di altrui . . 
Ed voler , ch’ altri da me richieda > 

. Impofljbih cofe , ingiufte , infami ? 

Mai non dovea 1* efteminato ERODE 
^^licr dal petto . e proflTerir col labbri, 
temerario giuramento , in cui ' 

Wulla di. certo p.omettea, ma tutto ‘ 

Jn arbitrio lafciava a chi tcnea - 
Le chiavi del fuo cor . L’ intefe appena 
Da Ballerina ingannatrice accorta 
Che dilfc ; E ben in un bacino d*ammi 
Di GIOVANNI la tetta. Avverti o Sire 
A non mancar di fede . Adempier dei ’ 
n giuramento c le mie voglie inficme . 
Erode , or che farai ? Farai , dils’io ? 

£ che ikccfti ? io dir dovea . La tetta 
i • • * I • 
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Xj O SECONDO. 

Recider di GIOVANNI ! E perche mai < 
Per oflervar oa giuramento cfprc(To 
Da cieco amor , da debolezza infana . 
barbaro 1 E non fai tn , che il ginramento 
ECTer non può d* iniquità legame '< 
però quel facro venerabil telcUio 
O tu fieda a gnftar tante vivande , 

O del letto ti adagj in fuUe piume , 

Del tno pender Tempre all* idea prefentc 
Vindice griderà : Guardami , r trema . 

: Fitte del Secottdu Libri . 

^ ‘ r . 
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Argomento 

De’ modi originar j , e derivativi , onde acqoiftatfi il 
minio ‘ : ^Dc* Diritti , e de’ Doveri , che dal Dominio 
ecrmogliano : Del prezzo volgare , c dell’ eminente , mi- 
Ipra delle cofe atre al commereio ; e finalmente dell’ 
origine de’ Contratti , c della natara di ciafeun di cHi 
io particolare . ' 
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ELICE ETÀ’ deli’ ORO , ecco fall’ ale 
Di que’ CIGNI FEBEI, che in dolce canto 
La taa virtù , la libertà , la pace 
L’ univcrfal COMUNiON di TUTTO', 
Qoanto la Terra, c quanto il Mar produce. 
Fecero rifonar da Folo a Polo » - ^ i 
Io vengo a TE, per ritrovar la. vetA 

- COMUNION de’ beni, e la Cagione, j .1 

Che fciolfe poi quell’ onion si cara , „ } 

E dominio^ fondò proprio e diltinto. .. i = 

Totte fui bel principio cran le cofe • > , 

Dalla BONTÀ’ del CREATOR SOVRANO;- 
Porte nel mezzo*! onde potefle ognuno. - 
prender tal parto , 'ed ufo tal , che foITe 

la O foc- 
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O foccorfo al bifogno, o fuo diletto i 
Senza che 1* nn l’ altro ìmpedirTe intanto 
Di averne l’ ufo , o la faa parte ancora . 

Eifpctto ai beni della Terra c 1' Uomo 

Cosi formato , che di qnelli ha d' uopo 
Del corpo per 1’ aflidue rovine ; 

A cui per provveder , debbe tar ufo 

• Di un’ aflidua fatica , ìndullria , e pena > 

Or la pena , 1* indultria , c la fatica , 

Che dell* Uomo operante c proprio bene , 
Sovra la Terra , ed elle piante intorno 
Gittando il feme , c raccogliendo i fratti i 
Fu la cagione , c’I fondamento infieme 
D* ogni particolar Dritto' e ragione , 

Dritto c ragion , che la mifuru avea 

• Da quanta ufar potea cura c fatica > ‘ ' 

( Favola cflTendo , che da se Natura 

: Senza Pudore altrui tatto porgea . ) 

Così chi folo il campicel di un njaggio" ' 

Era badante a coltivar , quel campo 

. L’ edenfion facea del fno diritto . 

• Chi quel fratto cogliea , eh’ era >baftantc 
A ac deffo nudrir , la prole , il gregge , 

_ ' Nc divenia pofleditor ben giudo * 

Poiché i’ ideffo IDDIO , che diè la 'Terra 
Agli Uomini in comune , a lor vantaggio i 
K chi ritrar ne fappia il proprio bene 
Ha conoeffo in mercè di fuc fatiche , 
Quanto di propria man coltiva , c coglie , 
Oh Quante cofe alla Natura in Peno 
Afcoie danno 1 e la fatica è quella , 

Che , quanto aPconde , a partorir la sforzai 
E qoctìe cofe poi , venendo al giorno 
£ quedo campo fecondato e molle * 



r E R Z O’ ^ 

. A fìillc di fndor non raen , che dì acqac ,• 
Per egnal modo appartener dovranno 
A ehi non v’ impiegò l* opre e i fudori ? 

' “ Dove 8’ intefe mai ? Qual legge c quella 1 . 

' Di i:^tara non è > poiché Natura 
Il campo aferive ed i germogli fuoi 
Al faticofo Operatore accorto. 

Ecco il principio e'I fondamento adunque 
Della rcal proprietà de' beni . 

Ma che dirò dell' infinito fpazio , 

Che varcano gli angei « le nubi , i fulmini , 

Di cui fa d’ uopo , onde refpiri ogni Anima ? 
Che del profondo c fmifurato OCEANO , 

Per cui le navi pafleggiando a gonfie 
Aperte vele ora dall’ Alia all* Ahrica , 

Or dall' Europa al nuovo Mondo arrivano t 
Per cui li vide ( oimc 1 ) sì gran combattere 
Colle penne non pur , ma collo fìrepito 
D* armi guerriere ì talché tinto e tumido 
'Va di fangue e d' inchioliro il fempre inabile 
Soggiorno di Nettun , delle Ncreidi ? 

Tra’ primi a cominciar guerra marittima > 
Uno ò il maggiore impurcggiabil GR.OZIO , 
Dell’ Olanda decoro , c delle lettere , 

Che i Dritti nnivcrfàli al Mondo infegnano ? 

• L’ altro è il dotto BRITANNO ed ammirabile 
SELDENO , che di lui forge avverfario . 

Quegli foftìen per intcrefle publico ^ 

Della propria Nazion , che ’l Mar fia libero ; 
Quefìi allo ’ncontro , per amore c gloria 
Del Ver , parti fofìicnc a lui contrarie , 
pd imprigiona il Mar folto il dominio . 

L* uno c' r altro di lor della primaria 
Capitana rcal , che fotte reggono , , 
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Stanno al timone attenti , e varj efimii 
Propognatori entro lor nave accolgono . (CKELIO 
V» entra un jONSTON.nn BORGO, un GRANSVU^- 
Un FONTANO . nn’ UBERO, un PUfENDORFIO, 
Un VELVODO , on BOECLERO ed un TOMMASIO, 

' Kd altri illuliri EROI , che *l mio filenzio 
Già non oifende . Ed oh l'ardente mifchi.a!... 

Ma lardando CoQoro in la battaglia 
Delle lor proprie oppinioni avvolgcrfi , 

E Icrirli e rpczzatfi antenne ed arbori » 
lo colla feorta de’ Nocchiqr più abili . ; . 

Navigo là, dove con tuon pacifico 
Quella pugna naval Cento decidere , 

Quella Parte del Mar , che rimotifiima , ' 
Apparifee dd lido , ed è ìmpoflibilc , 

' Che da popolo alcun fi tenga in guardia ; • ' ' 

Ne » per ufo giammai , che ognuno facciane , , 

Può ritornar o menomata , o vacua : . 

Sarà fempre comune all’ uman genere . 

Quella però , che a qualche regno e proifima , 

Del regno iltelTo acceflion fi reputa i . 

E può chi vive in. elTo regno , e guardalo , 

Quella occupar , e ritener con animo 
Di non darne alle genti o lirane , o b ubare 
Quell* ufo ^ che farebbe a lui di Icapitq , 
l'unio fi avanza in mar quefto dominio , , 

O , come meglio alcun )• appella , Imperio , „ _ . 

Quanto cflèr può di antimurule e. guardia , 

Sin dove può da terra in mar vibrandofi , 
Correr di cavo bronzo, accefo fulmine. 

Se Stretti poi ragion domandufi , 

Se de’ Golfi fi chiede j eOi appartengono 
Ad ognuno di que’ , che gli circondano > 

O tutti interi ad uno fol , che domina , ^ 

Per- 
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Perchè primo occupò le rive pio 0 t<iac ^ 

O per e(\>reflìi convenzione, ò tacita*, * •. ' 

O per ragion di guerra c dì vittoria* ■: < * 

E)a quel tempo felice e memoràbile , . 

Che i KE NORMANNI vindtori .ed incliti ' ^ 

All* armi .della Grecia il bando diedero, . - 
' Lor diritto acqu'tfìar full* Adriatico , . , 4 

£ d* armata naval pompe fpiegarono . • ^ * 

c *■ * * . ■ - I V ' 

t* Aria , che parimente c qual Oceano* 

.Di particelle flottuanti inabili i -7 4 

Comone'a tatti c nella parte altiilima 1 
Ma nella parte , che al terreno accoQaiì ; < • < ■ ^ ' 
Propria è di quello, che al^crrcn predomina A 
,Oade de’ fiomi por la* légge iibguita • >* «» . 

11 Fiume , come quel, che-di acqua ,. e* d* alveo v/ 
Compofìo' viene , a qualche gente è proprio * 

Come on fioido però tattor faggcvolc ^ 

Non è di alcuno » c ’l puflcggìcr varcandolo * 

Può di queir acque a foo rilioro attignere, 

E goder può di refpirar quell’aere . .. , jfj ‘ 

■ . ■ : j ' " 

t ^ » .... ^ ^ » 

Or ecco i giofli effetti , che germogliano . * *• 

Dall* aver fopra i Fiumi, e*l Mar l’ Imperio. 

Imporr dazj a* paReggier • prclcrivere , V 
Di non paflar certi confini, c termi ai t . 

D*armi, c di vitto 'non recar foUidio; . 'f 
Onde rinvigorir nemico efercito . .. . r - 

Ordinar , che; paffando alcun navillo , ; ; ; 

A' villa delle navi di quel Principe, - ,,,*' 

Che vanta (ignoiìa an quella (piaggia ; . ,1 
Vele cd inlcgue abbafli , o con devote. ' y 
Tuono di bronzi la di lui legittima . < j 
/ Sovranità fi ricouofca , e veneri . , 
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li principale originario modo • ‘ ’ 

Di acqoifiarfi il dominio in c^ò , che prima 
D’altri non era% OCCUPAZlON. fi appella. >. 

E’ qnefia la maniera, onde fi acqaitìa- r.-- 
Un deferto tcrrcn da chi primiero / ' 

\'i pone il piò, di coltivarlo ha cora , • 

È vi fegna il confin , fé qncl terreno • > 

1 confini non ha dalia natnra. i :ì 
Q pefla è la voflra nfanza , Arabi erranti , 

Colla famiglio ‘.andar. di loco in loco , - j _ . 

K, trovato tcrrep pi tigne, c felice ^ , 

Pafcerc i greggi’, c far foggiorno in quello . 

Be tutto inficine un Popolo ocenpafie ^ 

Inabiuto loco , c cofinmc . 

' Darne a ciafcun.uia parte i e quel , che avaoe», 

,Al popol tutto appartener fi efìima . 

In quefla guifa. d* ISRAELE i Figli 
Della feconda CANANITE il fuolo 
Occupando divifero tra loro , 

E P indivifo inifignoria rimale . .i,. 

Di tutto U comtin germe Israelita ; 

Occupate da noi nofìre fi fanno . • [ * « 

Fere cd augelli in bofeo , c pefei in mare 
O che nuotano in fiume , o che ne’ laghi , 

E ciò. che fuole il Mar volgere. al lido i 
Se , chi prima occupò Je feive , il imare , ^ . 

*0 *domina fnl marci i:. ;i 

Non nc, prevenne , C’ divietò l’acqniflo in • 

Perchè diritto, ha' d’ impedire agli altri : 

Il far preda di pelei , augelli c fere , i 
Finche nel fuo peregrinando .vanno.: . .... - 
L'animo- di acquiOar le fcrc , i- pefei;,.. i 
E )e gemme , e gli flugclU in che fi* moflra ? 

' Non I fempre la xnan minitìra all’ uopo t- ìs.!* 

• • .; i := Balla 
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Da^a ana rete ,.un laccio , ed una trappola^ 

Donde col» la preda ufcit' non poffa» 

Ma qual forge colà forte contrafìo ? . 

ENDlMlON pretende efler già fna 
Qudla Cervetta , che trovò Inggita . 

Dalla cofìodia del bnon Vecchio IDÀSPB • 

Quanto s* inganna ì Ogni ragione infegna . 

Serbarli col voler qncl , eh’ c giit notìro , 
Quantunque fugga , fì nufeonda , o perda > 
forfè, perche polca non ritrovarli, 

Prclbnaer lafciu , che in oblio fia poda ? 

Mai nò : perche lulciata in abbandono 
PrefumerG non può, fe non G lafcia 
Con tale idea , e non G curi averla . < ' • - ^ 

Quando di non averla IDASPE intefe ? 

Ma ceda ogni argomento al vivo lume 
Di verità : quel nallro al collo intorno , 

Che le fofpd'c IDAiìPE c fegno , e dice ì 
Cb<! nejlm di tocsarla abbia ardimento . 

Dunque o fugga la Fera , o che G perda « ' 

Se di porla io oblìo voler non raoGri , 

Dominio non ne perde il fpo Signore # 

Cedono all’ O^upante anche i Tefori , 

Se , ehi li trova , è polfelTor del fondo , 

Dove cosi bel don pofe la forte ; ; ; 

La forte , che talor diletto prende , > 

Di offrirgli ad un bifolco e fpeffo udii , 

Anzi talvolta' rtìi fn moftro a. dito ■? ' \ 

Un felice Villan dalla fortuna • ^ • ‘ 

Favorito cosi, mentre alla terra , • .1 
Apriva il fen , ove di argento e di oro , . ' 

‘Tal raalpi ritrovò , che poi divenne 
Per le ricchezze cmulajor de’ grandi . 
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Se. tìfatllerft tgli ùé. ehi li rinvietle * _ 

Li’ E quità natdkral qui parla ^ e dona' i- • 
Parte di quelli al Trovator felice , 

E 1 ’ altra parte al pofleflbr del fondo* - ■ 

Mà quanti ( oh Dio I ) prefligiatori » c maghi 
panno agli occhi de* femplici Mottali ■ ' . 

Di fotterra apparire urne gemmate , 

Coi 4 fc un* incauto a prendere s’ inchina , 

Sente di colpi , nè aa come ^ o donde 
Piova fui dorfo una crUdel tempefìa * 

Tempefta cgual piovere lor fui dorfo * 

Quetìo. appunto farka far parte, a’ Maghi 
Del fnppolió ingannevole telerò * 

• . . • ^ 

All* Occupante ancora Voi ne andate 

Cofe già pofte in volontario oblio J ^ 

Ma * le di Voi 4 fe de* tefori aveOe 

Fatta altra legge il Magiflrato , o U Principe % ’ 

Gitene a chi defìina il lor volere * 

Or j fc p?r opra di datura avviene ^ 

Che l’ acqoifìato ben Crefea in foflanaa » 

E prorompa in germogli ^ c frutti muova 1 ‘ 

^ Bel vantaggio farà del fdo signore 1 ^ 

Qniòdi fon miei d^le mie gregge i parti ^ 

£ mici, dèlie mie piante i frttti fono > 

41 Quindi nata Ifbletta a tìn fiume in feno. 

Quel 4 che l* onda trafporta appoco appoco 
‘Dietro a fc fìeffa 4 ed alle rive aggiuguei 
L* alveo 4 che Sdegna * e riveder non cura » 

Deh pubblico farà 4 fc tale è il fiume * !■ 

Ma fc qOell* Àlveo èra tcrren privato 4 
Che ad t»n trattò inontó gran tempo ìtìnanii » 
Quando di là farà partito il fiume 4 
iLa naturai giuftizia a quello il rende , 

, Che 
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Che ’l dominio ne avca , non aj ?ielni , ’ ‘ ' * 

^ A cqi . k> dà l’ Imperiai Diritto , ■ , . | 

• ■' • -■ ; 

8^ un fiume Umitaneo il Ietto cangia , ^ 

Come, fc il che divide i GhlU •. : ; 

Da* Popoli Germani , ornai prendefTp . . » 

Al di la d* Argentina in ver 1’ Occaib . , . ■ 

I-.’ onda a menar i fi fìenderìa l’ Impero ’ 
Della Germania lungo il Reno, e quella 
Città tornar dovrebbe in fqo potere ; 

. Perche confin fu fìabilito il Reno. 

. Nelle private papfe in quefta guifa 
Difpone ancora la Romana T£MI , ■ ^ _ e 

8c per confin fu fìabilito un fiume . 

,E che vuol dir quella fufìofa menfa ’ 

Nel mezzo là del BIDASSONE eretta ^ 

Là dell’ Iberia -, c della Fpneia aflifi ^ 

Stanno i Legati , ed il mifìcro è queflo . . . 

L’ifola, c *1 Fiume in quella parte ingombri •’ 

. Da’ Legati d’ Iberia al Regno Ibero > • • : i 

Al Gallico appartien 1* oppofta parte. 

Ove fi aflide il Gallico drappello . 

Così di ciaCcun fiume , che divide 
Un Popolo dall’altro , il centro c *1 mezzo* - 
E’ il folito confin d’ ambe le Genti ; 

Quantunque erefea , c fi dilati , e rompa - - 
Verfo r^no vieppiù de’ confinanti . . . i. 

Quefte le norme fon, quando Natica ^ ^ ^ : 

Seia da se deli’ incremento c Madre . " ' 

• I 

Ma r Arte èmtfiatrice indonripfa , J 

Della Natura oh quante volte faa parte - i - • * 

Nel donar nuova l'pczic ,> e nuova forma' 

E nell’ accrefeer pregio alle natie . * 
Produzioni! Per l’ indultria n cosa ^ 

■ K 2 
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Del Coata<fino ondeggiano fui campo . ’ . 

Folte le fpighe» e, quando il campo è'fnoV' ’■ 
Biondeggian per lui fol tutte le arifìe . 

Ma » quando è d* altri il campo , ed ei vi fparge ' 
Cofl mala fecfe il fetne: allor per altri 
Cerere , non per lui , le fpighe indora . 

Così per altri , che pel fuo colture ' * 

Con pione labbra la vendemmia fpoma , 

Se di viti fi veda il fuolo altrui > 

E l^cdifizio per colui torreggia , 

Kel coi dominio c il fnolo/ov^ba fofiegno , 

E fondamento . Qpefia fi conviene 
Pena conforme alia maligna fede . 

Ma non paventi no, ma non fi sdegni ' ^ 

Di cosi giuda legge un nuovo APELLK , 

Un PROTOQENE, un FIDiA/un POLICLETO : 
Poiché le^ lor famofe opre ammirande 
Vincono in pregio i più leggiadri lini , -- 

I fini marmi , c gli odorofi cedri ; 

E felice quel biffo , o cedro , o marmo , 

Dove un di quei , che fon prodigj illaflrì 
D’ arte , e d’ ingegno , un fimulacro efprima t 
Crefee in immenfò il fno valore , c *1 pregio . • 
Per^queflo appunto la ragion decide. 

Cedere la materia al gran lavoro . 

II nativo valor della materia 
Abbia foltanto il polfelTor primiero * 

Preszo di affetto non ha luogo infomttta 

In quello , a coi può renderfi 1’ ^nalc , , 

E , chi rende 1* egnal , lo fìeffo rende » 

Che nuoce altnli ^ fe di fua carta io feci 
Ufo per le mie rime < E che vi perde , 

Quando fimile a quella altra ne ottenga ì 

«bc non (cmbra aver, perduto il luo , ' 

Chi 
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Chi nc liceva in cambio un bene eguale . 

O» mi conviene wgionàr de^ modi* . ■ i , 
Onde di mano in man paffano i beni 
- Per cfprcffo voler del lor Signore, 

O per intefa volontà di quello . 

• \ . < . • 

Con cfprcflb voler paflan le cofe 

Per Tejìantento , o per Contratto , o Dono . 

11 Teflameato è del voler dell’ Uomo 
Indizio certo , ed argomento efprclTo 
A prb di quel , che luccelTor declina 
A tutti i l^ni ,fnoi dopo il fuo fato . 
li Teflamento o rivocarii in tatto , 

O variar li può , com’ è in piacere 
Del proprio Autóri perchè non dà diritto 
Se pria da* vivi il TeDator non parta . 
Soffra però la volontà dell* Uomo , 

Che provvida la legge a sì grand* atto 
per il pubblico ben norme preferiva • 
Norme , che non attefe , o non curate 
Al legittimo erede il dritto danno 
■ Di far , che* vada il Teflamento a voto, 
E nolla acquici il delìgnato erede: 

Che la mancanza all* ordinate forme ? 
Dà luogo a fofpettar d’ inganno , ò frode > 

Molto fomiglia al teflamento il Do»$ 

Fatto a cagione , c con penfier di morte 
Qpdla canfa fpiegando , e quel penderò . 
Se il combattente alla battaglia accinto , 
Per fofpetto di morte ad altri dona > 

Cade da se la donazione al nulla , ‘ - 

Dacché paffato è quel mortai periglio . 
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Se in periglio non è ; ma dona intanto. :: i ■ 

In quel cafo però , che venga a motte t 
L’atto fafliflcrà , finche non vegoa i*. -e , • a > 

A rìvocarlì in chiari modi cfptclTi » ’ 

Ma , fe credendo aver la morte allato , - • 

Dona COSI , che da qncl ponto ifleffo . . 

Vqol , che fia d* altri il foo , Tenta eh* et poffa 
Kipetcrlo giammai i fa dono allora, , . c.,.'., 

Come tra’ vivi, irrcvocabil dono; . i 

Seppor tanto non diè , che , fuor di fpeme 
Salvo da morte alfin , non abbia poi ’ ì j* 

Di difagio a perir nodo e mendico i 

Morto chi de’ fuoi ben nnlla diipore , » i A 

La naturale , o pofitiva legge r. 

Dì difporre di lor prende ìa cara, , ' ' 

Ma difporne così , come prefqine , , 

Che ’l defunto Signor difpofìo avrebbe » 

Ecco perciò, che del retaggio a parte 't 

Chiama pria qae*, che al morto eran più cari . 

Or chi più caro all’ Uom de* proprj figli , 

Care vifeere fue , cui diè la vita , ^ 

.E che in vita fcrbifgli è fuo dovere. 

Per cut fi fiima aver* al paldo a! gfelo , . ' ’ 

Delle fiagioni ed agghiacciato ed arfo i J. 

Chi però di legittima conlbrte . -J 

Figlia non è j non al retaggio .«fpiri , - J 

Ma di alimento fpl pago fi renda. 

X'Jon afpiri al retaggio , aocordiè fratto’ ? t.' ‘ 

DlHegitximc nozze, un Figlio iterato; \ ^ 

Dircd iro a ragion dal padre offefo ' ' 

Coo barbari elccrandi ed empj infoiti ; . 

Nè quel , che , per bafleVolc cagione : 'I . 

Di aver per figlio il Oenitor non degna . 

Come quel Glauco , clic , fegoito avendo - -• 

* . • r Pa- 
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Paride H Mpitòr •à'Ekna Argiva , -, -, ■ 

Ben ttieritò, che Antenore fao padre . 

Per figlio «ricotiofccrlo adegaalTe ^ . - • 

E ’l difcacciaffe da* paterni lari . 

Oh qaatiti Glauchi oggi vi fon ! Mai quanto 
Gli Antenori' fon pochi I Oh genitori • 
Deboli troppo I Oh troppo iniqui figli l 

Che fe , qual pianta in arido terrena , 

L* eflinto.non avea figli , o nipoti : • , 

Volto a tovefeio ( oimè ! ) della Natura 
L* ordine afato j il genitore , o l’ avo 
Per la perdita amara , in luogo almeno 
Di oonlorto Icggier , del fuo nipote^ 

Del figlio fuo 1* eredità raccoglie . 

Qnal tnifero noechier « che full’ arena 
Deir infranto navilio i mefii avanzi 
' Sparli di loco in loco accoglie « e piagne • 

Se l* avo * e *1 gcnitor prima di lui 
fecer naufragio in pcLgo di morte i 
Sten do* fratelli fuoi le lue fofianze . 

Qciando nemmen foprawircntc .un folo 
Lafci de* faci fratelli , allo» venite , > 

O voi congiunti, con quel grado ifleflb. 

Ed- ordin , che tra voi pofe Natura . 

Preceda il più vicin * con qneQo a gara 
Non pretenda alPaoqnUio, un , eh* è rimoto 
Mancando quello , ci fncQeflfor divenga . 

E tu , piangente e grama vedovella 
Priva^ del caro bene in vette bruna , 

Se Congiunti non ha 1’ ettinto Spofo , 

Col ^retaggio -di qnello avrai rittoro , • 

Lieve rittoro- alla crndel ferita * 

(^al Villanella, che abbattuta vede' 
fiaou genti 1 da fariofo vento , 
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Benché; grave ne fenta affanno al core r 
Far ne ringrazia il Cicl, fe i dolci pomi- 
Di raccogliere altncno abbia la forte 

• J . . . I • ' • 

Per lango alfin • poffedimcnto ed nFo 
Non interrotto mai , fcraprc quieto 
Con baona fede e titolo ben giofto 
Pieno dominio il poffeffore acqaifìa : 

Nè può lagnarti il poflTeflbre antico , 

Se per lunga flagion tanto fi tacque ^ 

Che del foo già perduto c non cercato 
Parve ogni dritto abbandonato aveffe i 
perchè , chi non vnol perdere i Tuoi beni 
Rifcuotendogli va : chi di tornargli 
In fuo poter non cura ,.e lafcia ad altri 
Pofleffo averne , abbandonarli intende .. 
Altrimenti oh qual torbido contrafio 
Ad agitar la SOCIETÀ’ vcrtebbe , ; 

' Se ripetere il Tuo non fi difdice 

Dopo min* anni ancor d* ufo c poffeflb f 
Ab ! che maggior ne fentirebbe il duolo 
Il nuovo poUeffor privo refiando 
Del fuo ben nato acquifto , che ’l primiero 
Non nc fenti dolor , quando il perdèo : 
Dolor , che all* altro ha già fopito il tempo 
Oiìdc a 'Mgìon -la pofitiva legge 
Con quel pcrmeOTo , che le dà Natura , 
il tempo ha Itabilito , in cni per ufo 
Giufio Signore il PoITcffor diviene . 

E tra chi fianno in libertà natia 
L’ora gio'iìo c faggio dell* affar decide, 
ECairinundo il tempo , e la natura 
Delie perfone, c della cofa ifieffa . 

O fi richiede cosi ampio tempo , 

Gbe nuli’ uomo di crine il più canuto 
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AtteRair poflb , che in età più verde 
Altri di quella cafa , o di quel canapo . . • 

Erane il poflelTor , non già il pre&nte • ' ' ' . : 

1 per nltima prnova, ed arme invitta ' ; 

Della gtnfìizia , che verace e para : 

Della Preferiziotte al fianco, fiede i 

10 te chiamo in fofi^no , a te mi appcUp ^ ; t 

Gran Capitano della gente Ebrea ,• n f 
Gindicc d’ Ifrael : tu , che gingnefìi I 

La propria figlia ad immolar fall* ara • . 'l 

Per adempiere il voto al DIO di Àbramo » 

( fknehè non ginfìo temerario votoi') 

Tn per ben mantenere ad ISRAELE - i 
L* acquiftato diritto in fui terreno 
Del Popolo Antonio contro P ardith ’ - 1 J ' 

Pretenfìoa àóP Aifitmftita altero « - ‘ I 

Alla PRESCKIZION di cento c cento .. i.- f''.* 
Anni trafeorft già ricorfo avcfìi< '' • '/» ■ * 

E dov’ c , che la facra iQoria , o Legge ' - 1 

11 tuo parlar , la tua ragion condanni t ' ’ 

. . ■ \ 

Or tra* doveri, clie’l Dominio efige ■ ' . 

Per dritto di t^atura , ecco il primiero "• • . . T 
Cbi Ji ìofei £i/der del frfipTÌo bene - ' ■ ' . • l 

Uom ^ ebe mn e it* ini mie ieia armato % 
ì^e con furti , c$tt frodi , o con rapine ■' , 1 f 

Altri glielo corrompa , o glielo involi . ; 

Dalla legge «di amar, come Noi fteffi i 

Gli eguali a noi , qnelio dover difcendc’. ' 

E’duro^ a noi , ch« del dominio nofìro •> * 

Altri ci fpogli ■< Altri fpogliarc adanqnc '' * *'l 
Del lor dominio c divietato a nói. ’ : ‘ '-'1 
^ della SOCIETÀ* mirar vogliamo^ ' ‘1 

■ -L ' . ^ J Alla 

>• • • . *■> * K- J 1 
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Alla cnflodia, altri ragion lo vietar • *' 
Perche farebbe un diftorbar la pace,- • 

E la cornon felicità; che forge < ' \ . • .* 

Dal tranquillo de* l^ni ufo , e pofiTclTo . ^ 

Ma Ocpparc il Signor gli uQ in difprczzo ■ • ’ 
Della divina Legge ( a. DIO dovendo 
11 più perfetto amor .), nè a danno altra! , 

Nè flromento.ne faccia a sè di male; > •' ^ 
Dovendo, al par degli altri, amar^fc fìefTo 
Eppure oh'quauri , lecito fìitnando ’ ■' r. • i 

DÌel dominio abufar , nfan de’ beni • • 

Per pafcerc una lupa infaziabile ; 

O per nudrir l’ intemperanza , il fallo > * ' 

■ ■ .• ’ • • ' ■ 
Poiché largo il dominio ebbe nel Mondo ■ ' ^ I ' 

Pofli i confini ; c fep.irati i c^^mpi • ^ " I 

Comi nciò l’ indigenza , altri abbondando 

Di quello , ond’ era privo altri infelice . ’ 

Ecco in-qauf guifa incominciar le gemi ^ 

L’ una coll! altra ; a petraatar le cole,* 

AHegnando a cìafeuna il fuo valore. 

Onde poter paragonarle infiemè , , ■ 

E, fatto il, paragon , darle a vicenda. • 

Proprio Valore all’ azioni umane ^ 

Che fon atte al commereio ancor fi 'diede' ' ' ^ 

Valore , o prezzo, che .fi appella - '' 

Rilguardato nell’ opre o nelle cofe 

Atte a prefiare all’uomo alò',' o diletto* * 

Non efenti per legge , o per natdra * • *L- 
Dall* umano commerzio , ed incapjci' 

Di foddisfar ‘tutti i.bilbgni in tutti 
Ecco il perche prezzo non hanno i‘ Cicli ^ ' 
L’ampio O 4 ;c»no , che dell’ acque''è<'il Rdre 
, : 11 limpido del Sol raggio fercno ; * 

Perchè , fenza ad alcun toglier fua parte -, • 

- Può 
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. Paò foddisfarvl ogoano il fao taiedto , 

Quella parte però d' acre , o d* onda , . 

Che cnopre , o eòe traverfa qn fqol privato , 
EfTendo propria del terrea foggetto , <. 

Senza l' pfo di coi non può goderli > 

L* utile innalfìo d* un rafcel , del lito ' 

. La dolce amenità , 1* apra più para 
Al foggetto terrea valore aggiqgne . ' • 

Lungi dall’ opre l'acre , onde proviene 
Per Divino Voler morale effetto , 

Dalla Ginfìi^ia , che *l Minierò rende. 

Lungi ogni ombra di prezzo , c di mercede . • 

Ma incendetemi ben, che fotto il nome * 

Di mercede , o di prezzo io non comprendo 
Lo liipcndio dovuto alla fatica 
Del minitlcro . E’ del gran DIO quel detto t 
Di fua mercede o^ni Of erario' e de^m , 

' - 

IJen varie fono le cagion , che fanno , - , 

Che in alto afeenda , oppur fi fcenii il prezzo , 
Quando alla copia il fommo GIOVE impera, • 

Che verfi a larga mano i doni Tuoi , 

11 prezzo delle cofe oh quanto è lieve! 

Ma la magra penuria arida il volto 

Per lieve cofa , oh qual gran prezzo chiede ! - 

Quanto crclccr lo fa J Lo accrefcc ancora -- - • 

Cofa , che rara al Mondo , o fola appare • - 

O che facile fia per lieve caufa . ' - 

A frangerli c perir , come criflollo; - • - 

O lavoro gentil d* arte piu lina : * - 

La merce .a far. più cara anche fi aggiugne ~ •' 

La fama dell’ Autor , fé foffe un’ opra • * - - 
D* un nuovo ZEUSl , o d’ un antico APELLE ; 

Se per concetto univeifale è in pregio 
Come le perle fon , gli ollri-, e gli aromi ;* 

D 2 . O fofl’e 
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O foQTe pdre an Di3natn.:nto*egrcgi<>< 
in ricordanza di nn inGgne evento . ? 

Cbo ii prezzo nn doro prenda arduo fentiem 
Il dirpendio io fa , lo fa il periglio . 

Che le merci a portar di lido in Udo , 

Kd a fcrbarle il mercatante impiega : , . 

Quando molto è ii danajo , c moiri fono , 

Che n' han defio , rare le merci e poche i • 

Per contrarie ragioni il prezzo fccndc . 

Mr poiché troppo incomodo alle genti 

Era il prezzo volgar , che ad una cofa 
Cambiandola con altra offre il coropenfoj 
Ben favio fa 1* accorgimento e Parte 
Di nn nobile inventar prezzo eminente ^ 

Clic < 10 vl prezzo volgare in aè contiene , 

£ del valor di tnttc cofe è norma • 

La materia perciò di qoeUo prezzo 
EOfer rara dovea ^ ma non poi tanto , 

Che non baffaiTe eli* indigenze umane ^ ^ ■ 

D* intrinfeco valore aver ia «tote , ... 

dì dnrevol foffanza atta a dividerli, 

A caliodirfi , e trafportarfi altrove. 

Or dove più, che ne* metalli accefi 
Di brillante falgor doti ai belle ? 

Hifcrc Genti , ove dell* oro in vece 

Dell* argento , c del rame , al piombo , al cnojo 

U pubblico fi pofe impronto c figno ) 

li lor commerzio eller dovea rilìretto 

Entro a’ proprj confini , o pochi avièno , 

A cni piacefie il mercantar con loro . 

Che fc talor tra calte genti avvenne , 

Ckc , per mancanza di ai bei metalli , 

In luogo di moneta, altro ii diede* 

A far così necdfità coffrinfc. 

Come 
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Come addiviene io lango aflcdie e Gretto ; 

Ma poi fi ricomprò quella , che dieilì 

Simbolica moneta ■ colla vera , . . ;; 

O con altro , che vero ha in ac valore ^ 

Solca ne* rozri fecoU primieri 

L* ansina gente definir foltanto • 

Per pefo , o per miCdra oro , ed argento . _ 

Indi di tratto in tratto a qoc* metalli * 

Un marchio fi fcolpì , che , qnal compendio 
Di faticofo cfame , appalcfafie 
Di qncU* argento e di qnell* oro il peTo . 

Mdlo Stato Givi! (o d* oopo alfine 

Del pnblico attcGato , ( il qnal fi vede 

Kcll* Immago dd , onde appariflc ‘ 

Del danaro il valor, che può fol egli 
Imprimere c fegnar colai , che tegna ; 

In degnar però qdefio valore 
Uopo è mirar i* cUimarion coniane 
De* poip^lì vicini , c de’ rimoti , 

Con cai commerzio efercìtar fi voglia • 

E , fc non V* ha nccefiitatc cGrema , 

Del danaro il valor non mai fi cangi t 
Benché qncGo valore appoco appoco 
Scenda da sè , quando il metallo abbonda . 

D prfzZ 0 , cd il dtm/ftio , a coi d’ intorno 
Parlai finora, eran forieri c bife- 
D’ ogni Contratto , che a fpiegar mi accingo • 

Fra *1 Patto cd il Contratto non conolòc 
Alcun <livario il naturai Diritto^ 

V* ha de’ Contratti a benefizio folo 
D’ una delle due parti » e quetti fono 
UEPOSLTO, Mxi^DATO, IL &ENZA USURA 

tiare' 
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Dar* in prtfttmza , e *l owferirt iti Dm * . 

*• p ^ 4t * m l 

li coniincttcrc il noflro «11' altrui fede , 

Acciò , fcnza marcò., oc 0a coOode, i ; . ; 

Tanw dal buon Defnjitarto cfigc 

Attcrlta cura , quanta egli è capace » . • • 

D’ nfarne in fulle cofeju iBè.pui care, >. . ' 
Palla natura dell’ a filare ancura •• -v ^ n[ r. , 
Argomento fi* prende ioiino a.'quale ■} J ^ i 
Grada portar >ia diligente , 'Ad una • - r *r 
Gemma di fingolar pregio c , valore : • ; 

Maggior conviene diligcnsa e PPra, ' 

. * f ^ >/* * * • . - 

Segue un altro dover. Qiétniào ji richiede- 

Chi k m fyo nm tardi • . • - 
ji ntìdrrh a Q^uii pm t*fiu H renda , > 

( Se furin o non fia , fé H mal talento ?» . .-i 
O la follìa dèi fuo Signor no* penfi'- . 

A far di quello ufi) pervofo c rio . ) j ^ \ / 
Del depofito altrui non ufi n}ai, j:.- - , - J 

Se con ufirnc , corromj;^ , o Icema ^ ■ ■ ?■ - 
E chi ne usò , d’ ogni periglio c reo. 

Se in depofito tiene augello , o fera , 

Guardi , che mai non ìciolga loro i lacci.. 

Se nell’ urna riceve oro ed argento 

Quell’ argento , c quell’ or nell’ urna ifleffa 
Canto confcrvi , c all’ altrui «guardo afeonda . 

^ non fia mai , che al foo ^gnore il nkghi ; 
Eerchc tradir la fc folto fembiante 
Di finccra aniiflà , colpa farebbe 
Di enorme pefo c d’ ignominia orrenda . 

Oh fe dal regno dell’ eterno pianto • - 

Richiamar poiefs’ lo I’ ombra dolente 
Di quel Glauco Spar la n che conccpoto 
Avea^ foltanto di negar difegno - -- 
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It Dcpofitò avuto I Ecco ( adirei ) ' ' * 

La colpa ^ che di tue , di mia famiglia 
' L* uUima trafle orribile rovina • 

Schivi mia^ cólpa , chi ooO vOol mia .pena . 
Ma gtafìizia vuol pur, eh* egli ritragga 
Quanto impilò , quanto pati di danno ’ 
Me* b.ni faci , per confcrvar 1* altrui . 

A richiefìa di alcun , che a Noi preferive 

il modo c *L fegno * o che rimette al nofiro 
Intendimento ^ ed operare accorto 
La condotta fedel de* proprj affari , 
Imprendere a compir 1* opra commoffa , ' 
Obbliga a quell* irtefla attenta cura. 

Che noi fpendiamo con piacere intorno ' 
A* nofìri affari intcreffami • e grati é 
Ma fomma induliria c fedeltà richiede 
Da chi fi offerfe rton richiefio ali* opra , 

O de* negozj fi profefli cfperto . 

Che fc dell* opre fue non ha mercede; 

E’ giu fio almen y che fi ridoni* a 'lui 
Quanto pofe del fuo , quanto perdèo , 

Per cagion del Mandato t o che per quello ' 
Naufrago «storni , c fehza merci fue ; i ; 
O che cadendo a* Masnadieri in preda i I 
Lacero ne iriporti il petto , e *1 manto*: 
Quantunque in tali eventi opre del cafo 
Il Diritto ffomun l* oppolìo infeenì 

Benefico cosi, qoal pianta , o rivo 

L*tm oortciè d* umor , 1* altra di pomi. 
Impaziente di fonti r fuo nome , * , 

E di prettar foccorl'o a chi ne ha d* dopo 
A favellarne il PRESTITO mi chiama ’ 
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Ha II PRESTITO due fpczie ♦ Una foltanto 
L' nfo della faa rolM altrai concede . 

Ma ehi 1* ufo ne ottien , con foffltna con 
E diligenza la conferyi , e adoprì-: 

Nc per altro 1’ adoprt , ed oltre al fegno » 
Che prefcritto gli fa da chi l’ ottenna . 
Rendala , come 1* ebbe intera c Tana , 

Salvo quello , che 1* nfp indi confiama : 

Nc di renderla fde^ni innanzi il tempo , 

Già ilubitito , ove il Signor da quella , i 
All* indigenze fae riparo attenda . 

Che fe l’alMro nc Tenta uopo maniere. 

Deir intcreflc il fno padron compenfi . 

Ma deh ! che fa ? Per impenfato c Orano 
Aceidente improvvifo ella c perdala . 

E ben che 0. farà ^ Rendane il prezzo . 

Qaci , che P ufo nc avea , fe certo appare , 
Che quella cofa non correa tal forte , 

Stata che folfc al fao Signore in mano • 

Che , fe flato non fofle altrai cortelè , ; . 

Intatto il fno coflfervetebbe ancora» 

Altri fi fentc dir , che ciò farebbe . . 
Impatargli un evento , a cai non diede 
Per propria colpa occafionc , o moto $ 

E foitienc cosi , perche nelTano • 

E’ debito» di quel , che fece il cafo » , , 

L* altra fpczie di PRESTITO , che viene 
Con molti foldi , c molte biade in fenp 
A fornir chi domanda c quefte c quelli ,• 
Senza ufara , o mercè , MUTUO fi appella» 
E’ queCto un dare il fuo con Icj^c tale , 

Ch’ altro fimllc a quello a lui fi renda , 
Frumento per frumento , oro per, oro , 

Nella bontà , nella mifura iflclfa , 
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Qnì fi aggroppa on affai difflcil nodo • » 

A diltrigarfi . Se di prezzo cangia > 

La Moneta , che in prefiito fi tolfe 
^al attender fi dee valor di qnella*? 

n nn 1 * quando fi tolfe in prefiitd . 

O qocl che avra ,I qod loco , ed in quel tiiipp 
Che raderla conviene V A qneflo efìremo 
fi Civil Dritto , e ’l Naturale attende ; 

^tchè Dd Mt,t„ .1 Dcbiior fen palTa ■ 

Della fofianza il pun dominio e falv® 

In ipru del creditor retta il valore . 

La data per MCSP Legge divina 

Fulmina l’intcrcflc, che dal Mutuo 
Siccome Mutuo , efigerc .fi voglia , ’ 

P^.'^erd !• nfura . • • " 

NT prctìito confum»- 

Negli ufi deffa vita , e le fofìanze 

Suefta°Jir “^ggiori . 

^ riguardante^^ 

RcpoBlica tbrea , non fu fcpolta • 

J^uando, lu. Sinagoga andò fottcrra; ’ ■ 

E la cristiana Legge a lei confoona . 

Donna di . liberal genio ed afpetto - ' “ 

rh^’1 Sanili di fua germana è qnella , ‘ 

A note di nomo ifcritto portar ' • 

^NjìZIONE infra i Viventi h fom . • , 

E di buon jtadp il benefizio ««celti: • 

M ' Prcn. 
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Prenditi qncfto manto , anello , o vezzo 
Di pura mia bcnivolenza in Pegno : 

Oppor gU alTcgna alcun podem , o dritto , 
sia , che (jticl , che fi dona , immantencnte 
Porgali a chi fi dona , o fino a morte 
Il Donatore in Può potere il ferbi . ’ 

Tal donazione fia collante e ferma , , • 

S* enorme ingratitndioc di quello , 

A coi fi fa, non la dilSarbi e fciogliat 
Nè Popragginnga nna novella prole 
Al Donaior , che , fc penfato avefle 
A tal fecondità , mai non avrebbe . 
privati già di Poe foftanze i figi> • ' ' 

Che fc di molti «campi -, e-moìti armenti 
Picciola parte il Donator conccffc** 

InaPpcttata par naPea la prole ì 
A lei non mancherà cibo e foftcgtio . 

‘ Tolto qnefìo periglio , ecco die rcfla 
La Donazion nel Pao vigor natio . 

Quando Chi tutto ebbe donato il Può, 

Come adempier non ha gli altri doveri , 

Allora 8Ì, rivochcrafli in parte • . . ^ 

perche giufto non è , che de* fnoi beni 
Il Donator diPponga a danno altrui . 

«Vengano alfine qnc* Contratti a fchicra , ' . 

eh’ ambe le patti ad cgnal pefo aftringono . 

CiaPeuno di cfli egualità richiede , 

Chiede , che quanto nn trasferifee all* altro , 

Tanto ne torni a lui . Che fc di meno 
Dato gli venne , ha la ragion di chiedere , 

Che quanto manca , al compimento arrivi , 

O che il contratto fi rifolva in nulla . 

E quello dritto oh I quanto più prevale 

Nello 
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Nello Stato Civil , dove la legge , 

Ovver 1* nfo del Foio il prezzo imponga . 

A rinvenir qneft’ ^aaglianza intanto 

E poi determinarla , ecco la norma . 

Jiota ad o^fuw de' Ccntraenti appieno 
Sia la materia del Contratto ijiejfòì 
Ed è dover , che , ehi la for^e ad altro , 
Candido ne confefli i vizj , o i pregi . 

E come mai , fe tatto ciò s* ignora , 
pQò fìabilirfi an degno prezzo c giallo ? 

Se i yizj fono ad ambedae paleO , 

Diteli non è dover . Chi li fapea 
O le na appaghi , o a fpo difetto il rechi , 
Ciò , che vizio non c , nc ponto cade 
Su della cola , o qualità di qnella , 

Non vi c dover , che a difcoprirlo aflringa . 

Stabilito il contratto , ove apparifea 

Vizio , che prima era ad entrambi ignoto , 

0 nel prezzo , per legge , o per comune * ‘ 
. Ufo del Foro impello error lì trovi; 

Perche vudan del pari i contraenti 
A chi lì diè dippiù , fi fccroi un poco , 

Un po’ fi aggiunga a chi fi diè di meno ; 

. -Ed ecco U3 equilibrio ambe le parti , 

Or di quelli Contratti ad uno ad uno 

1 nomi cfpongo , e la PERMUTA è quella 

Che più degli altri antichità polTicde . . * 

Improntato il metallo ancor x\on era , 
Quando i primieri e fcmplici mortali* 

Alla^ fola Permuta erano intenti • 

Curiofo il Veder della Lapponia 
L’ irfuto ablutor . Colini le merci • ■ 

M 3 
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I« macchi accolte^ allo tlifanicro cfpoOe , 

Ed a vicenda lo ilranier le fue . • ' 

Coir occhio il prezzo falli , e l’ ano e l’ altro 
Tanto feema ed aggiagne infin , che pare 
ElTcrc il tatto ad ugaaglianza giunto • 

Ma da quel tempo , che T indaliria umana 
Al metallo donò fegno e figura , 

Che mifuri il valor dell’ altre cofe : 

La vendita c la COMPRA in campo cntraro 
Della Permuta a folfcner le veci . . 

Qui fi propon la merce , o d’ clTa in cambio 
Un’ azione, un dritto , il prezzo qaindi i 
E quando il prezzo offerto accetto fia » 

La VENDITA e la COMPRA è gii perfetta , 

Sia che lofio fi numeri l’ argento , 

E la merce fi porga in quell’ ifiante > 

O fia che 'I trasferir di quefia , o quello 
Ad altro tempo fi rimetta e Cerbi . 

E fe alla merce fra quel mentre avviene 
Qualche infortunio, fenza colpa, o frode 
Del venditor : chi dee foffrirne il danno ? 

Chi per confenfo un nuovo dritto in quella 
Di dominio acqui fiofli , e di prefentc 
L’ util ne coglie ? 11 comprator è deffo . 

Dunque il danno , che avviene , ò fua fventdra • 

Ma che '< Del Venditor perifee a danno 

Cofa ^ che non polca tofto affegnarfi • ' 

Di ohi compra in poter t come , Ce un gtegge « 

Il qual fi pafcc , ove ferpeggia il Tebro , 

Io lo vendefij al bel Sebeto in riva » 

O , fe vendo del vino a gufio , a pruova , , 

E ’l vin fi verfi , o fi corrompa innanzi , 

Che poffa il comprator prenderne il faggio^ ' ' 

An- 
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Andiamo andiamo al Foro , e là vcdiieiwn.’jis 
Chi di vario valor cofc diverfe 
“ In un confufe cd apprezzate ioGeme 

" Sollecito comprar. Chi di quell’ altre , '-K 

.. Per cui più vantaggiofo il prezzo otTerfe , ' ' ’ 

. Dall’incanto tornare onulìo e lieto . 

^ In quello, cd in quel cafo invan fi lagna 
Chi comperò, fc non è pari al prezzo • ' 
i l Delle merci il valor . Sapea ben egli , ' 

• 'y - Che , comprando in tal guifa , ei fi efponca . 

. . All’incertezza, alla ventura, al rifehio . 

■ ‘ . 'Dal Foro al porto lò m’ incammino, e, veggio ^ 

' , Un 'Uom , che nel veder con amo" , é, reti 
‘.A prender pelei il Pefcatore'Hihtfcnto : 

’v'l , ^.'.v *-'^01à ,• gli. dice , olà : l’amo, c‘lc reti ■ “ 

?*V Citta -per me nel mar. Eccoti il' prezzo 
i ' Della futura, preda , e quanto accogli , 

Tutto fia mio. Già il Pefeatore accetta . • ■ 

* ■ * 1^^ fpcrae il corapiétor delude , ■ 

. • -O , fc l’evento la fperanzà" eccede » *" 

. V .• L’ un debbe il prezzo, il Pefeator la preda . 

V ■ ■ ' " ? c°si, ( Voi mi direte allegri 

.V . • ' di ^liicto , che di.rete, . 

, ' Un getj^o comperali©- )} à noi^fi'dcc. ' . 

■ ♦ 11 treppiè d’ orò nella rete accollo ^ > • > 

- Ma che non fia cosi .ditemi; U vofiro». 

Penfier qual era '< Aver» dè’' 

. . ;.V pretendètè il tripode, che in atto 

‘ ■ - • ' ^ formarli il contratto infrà“'di voi ‘ - 

Stato non era della compra t^getto . ‘ 

. ..rChiedcfi qui, fc ’l Mo«o^6/w. debba • • . 

' ‘ Dirli contrario al Naturai Diritto . ‘ " ' 

■ due centrar j afpetti , 
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94 LIBRO 1 

Un d’ Uomo , altro di Drago . Ha volto amano 
■. Allora quando c Privilegio ^ e ’l Pi!: cipe 

Dona il diitio ed un , ov .cro ad una • ' 

. ■’ Società mc»C;.ntile , cfdulo c gni altro , 

Di Vendere Ini tali, od tll. loia 

} V • O ” « 

: • < Quella Società merci firanicrc , 

per trovar rifchj e procelle affronta, 
gran difpendio foll'rc, e grati dilaglo . ^ 

Kulla dunque d’ ingìufto in se contiene. ;. 

■ ,, JNc Monopolio rcó -fi c quel di un popolo^ 

’ ^-. ^ Se vicn con altro a pntttggiar , che venda « 

' • : certa fpezie i frutti : 

\ i. . '.Come li patteggiò fra l’indo, e ’l Baiavo, 

^ - I- ' Cile quello a quefio fol venda gli. aromi . 

^ Può vendere ciafeuno a dii gli aggrada. 

• * Quefìo non c far torto agli altri cfclulì : 

■ ,v Altro non c , ch’efercitare il dritto!' 

' /! ,T r D’alienare il fuo . Lo vende ad uno , . 

. ^Perchè quefio con patti a se lo fìrinfe. 

.• • Quando talun fenza' ragione e fenza 
• •• ^>J^ob»i^ autorità '* ma opUg.;! 

' Ópfinr' boti ‘alita dctèfta'biì àrfb 
' Per vendere egli folo al più gran prezzo, 
Prezzo, che fa grondar lagrime, e funga 
. • '* ^ Gli altri impedilfe : il Mompolio allora 
^ r...Vcfìc il fembiante reo d’ orribll Drago.. 

T' Terra c comun madre a. tutti gli Domi ai » 

■ ; Dicali a quello ingordo ,.c fia ;^uni§>:. ! . . 

*■ . .Chi l’ufo fol, non il dominio brami r 

Lalcia la compra, alla' appiglia, . .y 
E dell’ufo, che otticn dà' la mercede™ 

E quando h merce nort' fu preferitta , 

Si ‘attende allora al pubbiicOo^fiurac . * ^ 

é. 
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Uotn , che in affitta una magione appretta', 

Convicn , che quella m guifa tal dilponga , 

Che degna fu di Abitator : conviene. 

Che via non mandi il pigional , fo priin» 

Del dato affitto il termine non fpira • 

Se per lunga ftagìon, per anni interi 
Colui non manca alla mercè dovuta • 

Se non riduce a rovinofo lìato 
L* affittata magion > fe non la rende 
Di reo' mefìicr d’ impurità ricetto • < 

E s’cgli tìcffo il locator non venga 
In tal bifogno , che mefìicr gli lìa 
Di fìabilire in quella il fuo Ib^iorno , 

' O d’ alienarla occafion ritrovi : 

D' ogni danno però fulvo rendendo 
n pigionante , che sloj^iarne deve , 

Sci trafportando altrove i proprj arredi, 

E la famiglia faa , danno rifenta . ^ 

Ed allo ’ncontro il fittajuolo in guifa 
Di padre diligente ufarne debbe , 

De* rifìanrarne i mal commeffi danni • 

L’ Operajo convicn , che ftdo adempia 
L* opre dovute , o che foggetto fia 
All* interefife dell* ommelTo incarco : 

L’ opera fua nel defìinato tempo 
Compier gli è d* uopo , e compenfar que* danni , 
Che , per colpa di lui , l’ altro fofìiene . ' . 

Or chi prende a pigion opere , o fondo , • 

Dia la mercede delle altrui fatiche , 

O 1* af<3 P^ghi del podere altrui . > 

E fc talor fìcrilita crudele 
Al diligente' A ffittator da* campi 
Roba il fratto fperato i invan pretende 
Non fc gli chieda il pattuito prezzo : 

Potendo ad elfo altra fìagion feconda 

Ri- 
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Ricoinpenfar quella ricolta avara. 

QuJindo un cafo però sì Arano avvenga 
Che , fe polca 1* accorgimento umano 
Antivederlo , eccettuato fora : 

Qual , fc un torrente in fui fiorir più bello , 

■ ' Ovver di armati c di cavalli un nembo 

La mcfle opprima , o fe un* incendio , nn fu (miao 
Jncenerifca le mature fpighe : 

Vuol’ JBqnità , che fi rifparmj a lui 
Jn tutto , o in parte la merce promeflTa ^ 

Per non accrcfcer duolo , e non ridurre 
A difperato termine fnnelio 
Un infelice Agricoltor dolente^ 

Che non ricolfe onde nndrir fe fìclTo , 

La mifera L'onfortc , i figli fuoi . 

. * ' » * 

* • 

Odia SOCIETÀ’ forg* il ^contratto , 

Qualar due fole o più perfone , o molte 
L’ opere , * beni , il coniato argento 
Pongono in comunanza , affinchè poi 
Il lucro , o danno , che da ciò proviene , 

A raifura tra lor ne fìa divifo : 

Se il danno non provien per qualche colpa , 

O negligenza di talun di loro: 

Perché tatto all’ Autor s’ imputa allora . 

Indufìria c fedeltà qui ancor conviene : 

Fuori di tempo e de’ compagni a danno 
Della Società partir non lice . 

Quando farà la Società difciolta , 

Prima riprende ognnn quel , chic vi pofe i 
11 lucro poi divideraffi c ’l danno . 

Quando la Società , che fi contraffe 

Tul’era, che di un fol de’ proprj beni 



L’ nfo 



. ' terzo:. 

U bCo pooefle ALCEO , 1* indaftria GLPII^O »' 
Tal parte ELPIN d’ «noi a mento ottiene. 

Che dell’ jndulìria faa' il prezzo adegui : - 
ALCEO tal parte avrà che corrifponda • 
All* interefle , che^titrar potea ' : - • ’ 

Dall’ ufo di Tua roba , o del contante . ' 

E , fe pera la cofa ,= o fai va rieda » 

La perdita , o falvezza ALCEO nc fenic ^ • 

Che fe non l’ ufo , ma la cofa ifteCTa 

‘in SOCIETÀ’ fi pofe , e con tal fine. 

Che dall’ indafiria altrui miglior fi renda l 
E avvenne già , che , coll’ indnftria , c l* arte ^ 
Del faggio ELPIN , quel , che di cento ayca , 
poi di dngento dramme al prezzo alcenda,; 

Chi negherà , che degno fia cotìui 
Di entrar a parte , e di aver parte eguale 
Nella fiefia di ALCEO principal forte ? ' 

6e. i beni tutti in Società fon pofii , ■ ' 

Benché di ALCEO fieno maggiori i beni , ‘ 

E fpcnda men di quel , che (penda ELPINO 
. per bifogno maggior del proprio fiato : 

Non ha ragion di querelarfi, ALCEO , 

S’ ELPIN pretenda alla metà del Incro . 

O prima non ammetterlo dovea . , - 

Nella SOCIETÀ’ con lui contratta t • . I -• 
O 1’ ammetta del lucro a parte eguale’ 
Dappoi, che Irebbe in Socictatc ammeflb.* ‘ 

- . e.< 

Strano ralTembrcrà quel , eh’ ora io dico^ 

Poterli convenir , che 1’ un de’ Socj ’ 

Solo al lucro abbia parte , e non ai danno i 
Oh Lect7/na i'oeùtà ( bentolto . • ‘ , 

. Alcun dirà ) ma, le riliettc ,.c quello '• ^ 

N D 
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D’ A3SECURANZA. c SOCIETADE an miflo: 
Dovendofi per lacro intender quello , 

Che , dedotte le perdite; ne avanzai ! > ^ 

E potendo chi prende in sè 1* incarco 
Di navigare ci fol per mari c fìami , 

Di’ foffriroc gl* incomodi , c i perigli , 

Del gqadagno ritrar parte maggiore • 

Società d* empio Leon faria , 

Se le perdite alcun foÉFrir doveflc , 

Senza giammai di lucro . aver fpcranza . , 

Ah 1 non io vnolc ^ anzi ne fente oltraggio 
Il Sociale AMOR , c fc ne attritìa . ' 

Egli non cefTa mai di dire al core : 

' ' ^«0 éraio , altrui concedi j - ‘ 

JHe Jìa mai ver , ebe cupidigia avara 
CvU* altrui danno ad arricchir ti ntwraa » 

Qual arbore nocente c rigogliofo, 

Ch’ alle vicine piante nfarpa c toglie 

I raggi amici , il nutritivo umore . 

• Quando fi con sì fante norme , ' •« - 

(iinfìo farà ^ Lrà felice il Mondo * 

r 

In atto di fofpenderc la cetra «v 

A Un verde^ ramo, un mìo penfier mi avverte: 

E dove lafci il ragionar de’ Gimebì , 

Che di contratti vefìono la fpoglia , . . » 

£ la natura ancor , quando fopr* elfi " , ' . 

Metterli fool della contefa il prezzo, 

II qual ceda in favor di quella parte-, ' 

Che dell’ altra farà la vincitrice ? 

T’ appagKcrò { rifpofi ) al mio penfiero . 

Contratti e* fon dall* una parte , c 1* ultra 
InterelTanti : Litelli^enza dunque 
Di do ^ che fajji : Liberta di ojfcnfo , 

Non violenza J Fedeltà fincera , 
vi' - E non 
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E non inganno , intervenir vi dee : 

Quinci , e quindi ' ^ri^lh , t fpame e£U*l9 • - 
Di rimaner vittorhfo , ® vinto : 

Materia , che da le^^e mn fi vieti : 

E lieve fia delia ccntefa il prezzo 

para^pn de'* beni , e del fuo fiato . ’ . 

♦ 

qninto fono rei que* Cittadini , ' * * 

che tatto il loro avventurar vegg* io 
In giaochi , dove fol regna la torte ! 

Onde per loro colpa ( ahi rinietnbranaa 
I>clle fventare mie ! } nuda c mendica 
La mifera famiglia è fatta feopo - ' 

Di ludibrio e dilprczzo ; e la fanciulla , 
Benché giunta all’ età d’ elTer conforte' , 
Perchè dote non ha , di fpofo è priva . 
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• Innocenti bensì , voi paflorelli , 

Ufi a sfidarvi alla palefira , al falto , • 

Alle robufte lotte, al canto, al fuono,' ;• 

A facttar col dardo augelli , e fere : • • - 

, E che gran cofa avventurar fòlctc ( , 

*Una fionda, una lira, un nappo fculto 
Dalla maefira man di Alcinaedonte . 

V 

Un ®dj , che della Dea di noi paflori 

Fetìeggiavafi il nome , c la memoria , 

Punto da un ellro inufitato e caldo , 

Surfe Lcucippo , e diffe . Orsù , chi meco 
Vuol cimentarli a dimolirar, fe faufio 
Apollo con un fubito portento 
Gli empia le vene < lo pongo in man di.Egifio 
Una fpoglia di daino , che confcrvo ^ 

* Dal dì , che lo predai , còme trofeo . 

Kd ecco un fimil eitro ìnvafe , c panie ' • 

-= • N a ^ . An-'* 



* ' * I 

i ' i . '1 ^ Digitized'by Googlc 



I 






lOO LIBRO TERZO, 

Anche Menalca , ed all’ incontro pofe . * 

Un arco , c on dardo di gentil’ lavoro . 

Al cimento fi viene . Entrambi accefi 
• Da fìimoli di gloria , Arcadi entrambi , 

E l’ nn dell* altro fi Cedeva a fronte . 
Leocippo incominciò , legai Menalca : 

Felice era il primier , ma più felice 
E deflro era il fecondo . Onde a ragione , 
Giadicc Olimpia tutta , c tutta Arcadia , • 
Mcritoffi 1’ onor della vittoria . 

Nè fol del daino conquifiò la fp^lia.; 

Ma fu di lauri incoronato, c poi 
Condotto fui Liceo , come in trionfo . 

Ivi , trovato un marmo e lafiro c piano , • 
L» ingegnofo Mirteo col dardo impreOTc 
Del vincitore il gloriofo nome . 

E fin le paftorelle amanti e liete , 

Qual con naccarc , c qnal con altri fegni , 
Al trionfo di lai facean corona. 

CJosl glunfe quel giorno a lieto fine , 

' E r Arcadia fonò di applaufi , c canti « ■ 



Rine dii Libro III. 




LW. IK 



Di^itized by Googic 







LIBRO ir. 



Argomento 

Le prime /empiici. Società , quali /m la Società ctfijii^ale , 
la paterna , la famigliare , da' lor diritti e doi>eri"^ 
accampanate , fan la materia di quejlo libro •' 




ecco AMOR con fiammeggianti tede , 
E con auree catene , c nafìri aurati . 

Qie fai ( fe a lui dimando ) Et mi rilpondc 
Delle Società porto i legami > 

E 'traile prime Società , eh* io Aringo , 
Tutto fcftofo il MARITAGGIO appare . 



Oh delle vafie Società poflentì 

Origine feconda , idea primiera , 

Conjugal SOCIETÀ’ S Le mie forelle , 

Le Mufe mie ; benché sfornite e prive 
Di ricca dote d' eloquenza e d'arte i 
Amano par con te fpofarc il canto i 
Quelle leggi mofìrando c que’ Doveri , 

Da cui legati con catene di oro 
Vengono in dolce guifa ambo i Conforti . 



i 

'Prima legge c dover dell' Uom , che fceglic 
Un tale Auto ù l' impiegar gè Aedo - 
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A confegDÌr del proprio fcnic il fratto ; 

E eh' altro iìne , fc non quello , intende 
L' Autor della natura i avendo in dTa 
Pollo un iflinto, on nataral pendìo 
Di congiagnerfi inliemc il viril felTo 
Al fclTo femminile , c quello a quello X 
Come la vite G marita all’olmo. 

Come le cime de’ virgulti al Gato 
Di un venticello , annodanG tra loro * 

Come foavi frimoli nel fangue 
Sentono ad accoppiafG allor , che torna 
Il tiepido calor di Primavera,' 

I canori augelletti , i muti pelei , 

X<e fere belve , i manfueti armenti : 

L’ nomo così , per confervar sè lleflb , 

E con se confervar la fpezie intera , 

Cerca on ubil foggetto , in coi ritrovi 

II fuo piacere , c le fue brame appughi. 

Per la via del piacer l* Uomo G allctta * 

Gli Uomini a propagar » con tal piacere 
Si ricompcofa degli afranoi e llcnti , 

Che ul partorir là diGata prole , 

E all’ educarla poi compagni fono . ~ 

Ciò , che lungi ne va da quello fine 
Di confervar l’ umana fìirpe in terra , 

E di rendere al Mondo utile -U pefo ", 

De’ figli fuoi ben’ educati c culti i • 

Tutto c reo, tutto è infame', ed alla Ic^c 
Della Natura oppoflo è l’ ufo indegno 
Con altri a fc di fomìgUantc fcQb^ , .. 

Con diverfi di l’pczic , o con donzella. 

Che vuol ferbarfi inviolata e cada. 

Ma che , pugnando , dalla foréa c vinta ; 
Oppur con donna , che non ha ritegno 
Di compiacere ad uà lufeivo Amante . 
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Dtbbcfi confcrvar la fìirpe umana 

Per legge di Natura » c ce ne ayvifa 
Lo flclfo IDDIO col naturale iftinto ; 

Ma non vuol già, che fi prop<ighi c forbì 
Per illecita via : talché fi vada 
Or da queflo cogliendo , or da qoel fiore 
Il reo diletto i ed in quel c;nipo c in queflo. 
Che fuo non c , licenziofo errando . 

Qual capro appunto, che con quante incontra 
. Pecorelle per via fcherza iafeivo , 

‘ Ufa con tutte , e di ninna è fpofo . 

Onde convien , che , chi di Ninfa c vago , 

Di legge maritale il freno Tenta» - 

li MARITAGGIO e S> citta contratts 

Tra due di vario fejjv a qutJU o^^etU . 

Z>i dare in luce , ed educar la prole . 

Difli tra due ; perchè non penfi , o Spofo , 

D' aver più mogli . Perchè molte avendone » 
Dove un* cfatta educazione allora ^ 

Dove la paco fra le donne ? E come 
Giugner distette a foddisfar le voglie? 

Noti i contrafli fon di AGAR c SARA , 

Di RACHELE , e di LIA ì c dove ? In cafa ; 
Di ABRAMO il ginflo , e di GIACOBBE il pio . 
Tn , che ‘Spofo di molte effer vorrefli , 
penfa a qnc’ cali , c ’l van delio ■ rafifreua 
Anzi non può non avvenir foventc , 

Che di molte conforti una foltanto 
La prediletta fia , come RACHELE 
Segno, che U natura per se flella 
Da molte mogli alP unità richiama . 

X 

Tra due » perchè non penfi EURILLA , o GLORI 
più di un' «omo goder . Qudto Licbbe ^ 



104 L l lì R ■ O 

Di sfrenatezza abbominando ecccflb , 
Inipcdiaicnto al concepir la prole , 

Concetta , al partorirla , e , data in tace , 

Chi prenderebbe di educarla il pcfo X 
All’ infelice parto ognun direbbe : 

Non ti fon Padre nò , non mi fei figlio i 

Suole p^rc’ò nel maritaggio iftefib 

Tra Spofo c Spofa intervenir tal patto 
Di non dar del Tuo corpo ufo ad altrui . 

Nc 1’ uora pretenda alcun vantaggio in queflo i 
Qual permeilo a lui foflc attigner 1* onda 
D’ altra forgente , che non è fua fonte , 

Se ’l prctcodcITc , egli furia tiranno . 

Con qual dritto obbligar la* fua Conforte 
A non efìfer di altrui i ed efib intanto 
Kon obbligarli in egual modo a quella ? 

Se fedeltà delia , fia fido anch* egli i 
Anzi di fedeltà col proprio eferopio 
Ad efifer fida alla Conforte infcgni • 

Nc b.fla fol , che fian fedeli entrambi ; 

Convien dippìù che in un’ ifielTo albergo 
Ordinaria ambedue faccian dimora . 

Tanto il dover di generar figlinoli, 
dì educargli il dover tanto richiede . 

Il giovanile ardor in fui principio , 

Come un’ incendio , ha del furor , dell’ impeto 
Ma di Icggicr poi languido diviene 
Nell’ ufo d’ una venere impndica . - 
, Solo il ben nato amor della fua cara 
E pudica Conforte , eterno dnra , 

E poiché di dnc corpi un fol fi forma , 

Come potrebbe una metà dall’altra 
l,nngo tratto c fiagion viver divifa '< 
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Dividcrfi non può, non può per Tempre^ 

Ck>8Ì fìrctta nnlon rctìur difciolta , 

. Se non per morte d’ un de’ due conforti ; 
Perchè la morte ogni dover difcioglie : 

Morte, che alfin le nuziali tede, 

E gli applaufi , le pompe , i vezzi , e *l tifo 
Cangia in funebri faci , in duolo , e in piamo 
Dove fi vide noai , fuorché nel regno 
Della pura menzogna e della favola , • 
Quello, che delle AMAZONl fi finge 
Stravagante connubio ?'Eta«Or quelite , 

Donne guerticre , che fdegnato aveano . >: 
)La mano d’inchinar all’ago, al fufo: , c 

' ■ Ma, in vece della rocca , c della fpoja , i - a. 
Maneggiavano ardite fi brando , p. Inarco 
Che per fermar e Ibltcner fui petto-, ; , 
Una de le mammelle avean ricifa-. . , 

Qsefìe fupeibe , impazienti, c febivp . - ... .j 

Di giogo maritai , ma por fenfibili ^ 

Ai pungoli di amor , che tutto vince ; 

'' Di tempo in tempo disfidar folcano 
A battaglie amorofe anche gli Eroi . 

E dappoiché già riportato aviéuo ^ 

• * AtaoroCb trofeo, lèntcndo ornai 

Gravido il feii della. bramata prole.}- 
■prendeano a sdegno i mutali 

, « , ; -n •• 

Che* deli’ Affrica adulia Infra le arene 
Vivano in oggi ancor barbare donne 
D’^indolc a quefìa cgual j »òn so l’ ifioria 
* Se degna fia , che le le, prefìi fede : - ...j 
• So ben , che quefio maritaggio è degno'. 

Del genere brutal , che nella fola 
Stagion che il Sole all’ ANéte , al Tauro 
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E l* an coll’altro fcffb avidamente 
Si ricerca * li niefce in fino a tanto , 
Che fazic ficn'lc voglie : indi fi parte 
' L’ nrt dall’ altro così , che la memorm 
Della loro nnioti cade iii oblìo . 



In traccia del 'piacere andando ognora ' 

L’ avido umano cor , ecco tre fchicrc • ' 

Una di fanciulletti , altra di vecchi / '^ ' 

E la terza 'd* Enntlcbi orientali w ’ ’ 

£ che voglion mai quefii ? Ognun preteni^ 
Quella Ninfa fpofar per cui Colpirà . 

Deh no, non vi affrettate, o giovanetti V 
Non giunti ancora alla'fìagion adulta, "■ • 
Che di prole è feconda , atta a dar legge , 
Ed alimentò alla Còrtforte , ai figli ;* ' ' I 
Nc voi , miferi Eunuchi , a cui recifa . 

Fu la parte miglior, del fcflb forte, - ' ; 

Per farvi cUftodir le mogli altrui « 

Senza porger fofpetto a* lor Muriti' 

Di poterle di' voi rendere incinte ‘ 



.À Voi , che dell’ età giugnefie al verno * ; * 

La facoltà del maritaggio è data 
Con una donna almen , che fia capaCS 
Di farvi genitori , c .di effer madre * ' ' 
Dalle continue gnerrc eflenuato , ' 

E dalla'raolta età qUafi confdnto’ • ‘ 

si gelido e sì lento per le vene 
DAVIDE fi fentia feorrcre il fungile^ , 
Che non eran bafianti a richiamarvi 
Il rteCeffarìo naturai calore ; ? L 

Nè le foffici piume, c non le lane ‘ 
Della Gulaadite^ -t del Catmelo 
Tutta la Corte * ed i Mirti Ib i tutti ' 

'' «Vatt penfaUdo sA. ximedioi c quello alfino 
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Trovano efpcdiente . Una fanciplU / . " .v 

Traile Vergini Ebree la più gentile 
Giaccia ooLnollro Re nel letto ifleffo , ; • 

Ella, qnal viva face a face cfìinta , • ;• 

Puoi foo calor infinnare ini lui. 

Piacque il confìglio al bnon Monarca ; p toSo 
Si fpedifeon Mcllaggi in tutto il, regno , 

E la bella j felice , e fortunata ^ • 

Che piacque al Re , fu ritrovafa in gunaitt , 
Abifa , o fior d’ ogni beltà gentile 
Tu fotti la rcal Spofa felice , 

Pel Re la vita a confervar detta , , - 

Pali’ altra parte «n candido drappello ~ ' 

Venir vcgg’io, qual di. Colombe intatte^ ^ • 

Cha l’ orme fegue dell’ Agnel divino-, 

£ la delira ciafeuno orna di gigli, . . 

Che vuoi dir quello ? Aver pottoro al Mondo 
£ al nodo maritai detto un addio , v ^ 

» Ma la divina legge, che comanda, . . • v 
Che fi popoli il Mondo,, e fi confervii*.' i - 
L’ uman lignaggio, non ne retta offefa'? 
t^o che ofiefa non refta qggi , che tanto v 
D’ Uomini è , carpo a difmifura il Mondo ;» 
Talché lungi è il timor , che^vota retti 
La Terra , c l’uman genere |>erifca^ ^ .* 

Il qual tuttora germogliar fi vede , _ , e v 

E fpandere più larghi i rumi fuoi ,, ■ 

,,Cbi dunque elegge, ed. a chi tanta il Ciclo ' 
Grazia comparte di fpofar fottanto , 

, • La continenza , offra in odor foave . ; - • 

Al «atto Agnello il Verginal candorc> *1. 

* ' 

figlia con genitor , madre con figlio ^ i- ; -a 
D; uoitfi .in maritaggio il vieta (fìfi Dio I X 
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Con facro orrore il naturai Dettame . * 

Che ftrana ( oimè ! ) confnQon di nomi’, 

D’ obblighi , di? doveri in quefte nozze l 
Ufeito appena dalla fua forgente 
Ritornérebbe al foo principio il fangac J 
Del corpo de’ parenti effendo i figli 
Vifccre e parte , no moftruofo fora 
Piucchc brutale accoppiamento enorme . 

Della madre il figli noi fitto già Spofo'* 

Capo farebbe dell i madre iftclfa : 

E f velerebbe ( mi arroffifeo a dirlo ) • 

In lei la tiirpitndine del Padre . * -■ 

Odia Natura un così gran difordine, 

E vieta in infinito il maritaggio ‘ “ 

-Tra figlie e padri, e tra nipoti ed Avi‘4- 

Tf* forclta e germart , che forio pure ' - • ' * 
Qpafì una ftclTa carne, un (àngU^ ifteffo f 
Cod Madrigna fìgliuftro , o Nuora c SoocetO 
Non lo permette la ragion , la legge , * 

. Keppar le leggi di più calte genti i - ' ' ^ 
Che fino a certi gradi anche rimoti , 
per cuftodia maggior de’ gradi interni, 

Vi pofero il divieto : in quella guifa , 

• ■ Che co'n più fiepi il giardinicro accorto l * ’ 
cinge gclofo fan arbofcel più caro*. » - * 

j .Perchè, quanto più può, tenga lontana''’’ 

" • L* avidità de’ predatori infidi : ' - 7 . • 

' Che, fe vi fofle un fol ticinto oppofto \ 
paoli farebbe il penetrar di un falto 
A depredar dell* arbufccllo i rami . • ' 



iQCOiltro a quefti dogmi oneftì c puri , 
Che voci fon dula Natura' iftefla , 

. Ma di Natura intemerata e giufta , 
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Un tencbrofo nuvolo fi fpande ~ 

Di fccUeratc coflumanzc indegne. ><■ c'. ( 

La Pcifia ammette incctìuofi'’aroplefli • 

Tra madri , e figli , c tra figlinole e padri • \( 

Lo ttcffb tiene obbrobrìofo (file 
La fnttopofta al*Sol Araba gente. 

L*''AbiiTmia ^ che pur l'otto la4ll'cr*a ' ‘ - > 
Delle l'olart' fiamme avvimipa e fuda'^ ''fi.! ,i 
Lafcia Veder- la nudità del corpo .* • • 

I Meffagèti', 1 EJ:ifailloni , i Cinici • 

Sulle publichc vie lugli occhi 'altrui • • 

Si lalciavad veder, di bruti in gnifa-;' 






Ma ^ento e mille clèmpli anche pcggioii i - .»■ 

O fìmiglianti a quelli , altro non fono '* • < . 

Se non riprova , anzi rotfor di quelle * • 

Centi di sì corrotto e reo coftutue . 

Non mi kifcia mentir la Lcra ilio ria . ' ' v 

In quell' età malvagia, in cui la Terra"*- ' 

Nel vizio della carne a nuoto andava • • . • .1 

Vindice IDDIO delle fue fante leggi , < :i 

Or con imiucnfo nnivcrfal diluvio :■ 

^ D'acque affogò tutti ì viventi ; ed ora ' 

Piovve dal Ciel ficrminaiore un nembo ‘ ' ' * 

Di iuoco , € incenerì Sodoma impura •• ’ 

Con più altre Città vicinò a qóella . » *. ■ 

Che più ■< Nell’ introdurre alla conquifla* ■ • ^ - 

- Della prortieffa Terra il fuo diletto “ ' ' ' 

Poj^q d* Ifracl , llruggete’, ci diffe , ' 

Ji Iterminate quella rea genia , 

, 'Dell’alma Palcftina abitatrice,' ■' ; 

come un* acqna limpida, fi bcc 
imparità più vergognofe c lòzzc . ' ' 

Sarebbe ingintìo IDDIO < Mai no , Se dunque » 
•Tante' fpedì dal ciel pene e vendette s v ' ^ v • 

‘ . Quel^ 
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Qaefte 'caniìli ofanzc erano oEcfe 
Del fante fno voler , delle fac leggi ; 

Leggi per altra via, fc non per quella. . . 

Della ragbn , non promulgate ai fette 
popoli Cananei : perocché queEi 
Non udirono il fuon di qnc* precetti , ■y 
Che per MOSE* ppHccipati avea T 

Al fuo popolo -eletto il DIO di-Abramo , 

Atterrente di tanti enormi efempU 

Infiniti potrei 'opporne a'nch* io . . ; 

Recando quelli dittante altre genti , ■ , 

Che guardan l* onefii qual facrofanta 
Divina cofa e divifar potrei -, . ; 

Il giudizio, il parer di tanti Saggi, 

Nati c nndriti fra’ Gentili ancora , . . 

Che condannato , ed ebb-ro ad orrore 
Lo sfioramento de* virginei campi, v , 

L’ ineefìpofo ed il brntal congreCTo, , ,r 
I/nfo pronaifeuo delle mogli , c fino 
La femplice pnton d* Uorpioi. c I^nnc,... 

Che Ccrcan fol di compiacere al fenfo , . .. 

, ^nza annodarfi in mirital legame, , . 

H leggi dello Stato , iti cui fi vive, , . 

Come agli altri contratti, a quefto , ancora 
Certe folenniti fogliono imporre , >„ 

■'‘per conl'ervarne T ordine; c ’i decoro . , ' . 

'^-Qaefte neglette , il maritaggio invano». . , 
-pretende aver nella Città gli effetti , 

' Che un legittimo c gioHo in effa ottiene - 
Se MEOIÌA , che fi vede abb.indonata 
•^Dall’ infido GIASOKIE , a cni fi ffrinfe- . ' - 
./Con fegreto imeneo , la man di fpofa ' -, 
• ^ Data gli avéffe, a più di un Uomo in faccia 
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"Verrebbero le leggi a far difefa ^ 

Delia fau canfu c a vendicarne i torti . 

Ma poiché cori folenne ordine e rito 
Nol^ le l’ incnnta ^ abbandonata or geme , 

E ditela noti ha da legge anuria • 

Li/giafla legge certi riti impone « 

Per folìcner della natura il dritto j < . • - 
Acciò da qoefli riti ognun r.ivvifì > •. / . • 

La vera moglie , ed il murito vero, • -, 

La legittima prole, a «ui Natara , -, j 

Vuol , che fa madre , c ?1 Gcnitor legittimo . 
Porga alimento, e a ben formarla attenda* . . 

*. ■ * ■ ^ . * » ■ 
SoIm perciò nelP iogegnofa Atene , > v % 

Ma folleggiarne tra bugiardi Numi , ” j 

Irtvocarfi Diaria, e gli altri Dei, 

Che delle no 2 ze han cura . In Sparta ancora' 

A Venere Ginnon vittime òffrirfi . . 

In Rpma é • '* c dove no , dove non era- 
Ufo d* incominciar tanto importante ' 

Società con fagrifi^j e riti ? - - 

* . • -. + 
Merita d* effer face al Mondo intero 

Idea di cafìe nozze il bell’cfcmpio ' '• , .>• 

Del giovane TOBIA . Quelii non fola : 

Col idmo delle vilcere di quello, ■ .i. ' 

Che nfeì per divorarlo a fauci aperte . 

Orrido pcfcc abitatòr del Tigri , / ' . .J 

Ma per cenno, e virtù <lcl porteniofo • “ 

Angelo R.AFFAEL , trofeo divenne ■* . . 

Del buon, Tobia .* Quetìi non Iblo , io dilli ‘ 

Già can quel fumo difeacciò dal fianco • ’ ' ‘ 

'Detta- faa Spofa il Tcntator maligno > • ^ 

Stato «cciforc (ahi fiero cafo orrendo! )v * 

Di altri' iute 'di. lei 'Spoli infelici i * ' 

. Ma 
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Ma per tre notti intere , anzi il congrcflb , .-s 

Egli , e la Spofa con ginocchia inchine , 

Sull’ ali dell’ amore e della fede , . 

Fecero a DIO falir quefte preghiere ; . . ! 

Gran DIO , Signor de’ noftri Padri ed A-vi , 

Ti efultino la Terra , il Mare , il Cielo ^ . 

I fiottìi , i fonti , e l’ Univerfo intero , 

Tu dall’ immonda polvx ADAM fortnafìi , 

Ed ÈVA per aita a lui porgefìi ; . ^ \ • 

To ’l fai , che non. amor di reo diletto , 

, O piacere ad ammogliarmi è fotone ^ 

■" Ma perchè -nella mia fìirpe fedele . . . ■ 

• ' Il nome tuo li benedica , e adori » ' , 




Di gìuflo cibo alimentar la prole,. 

£ l’ un 1’ altra' coll’ opra c col configtio. 

Aitarli a formarne i b;i coflumi ; . , . ‘ 

Di feambicvole affetto ardere infieme , 

Infieme sgovernar la cafa , i beni > 

Della felice c della rea fortuna, ... , ' ' . 

Sentir del pari i dolci -fczzj, e l’ : j 
,]B’ coinonc dover d’ ambo i Conforti > 

Mg chi de’ due Conforti uniti come ' 

In on co^po moral , chi fiane il capo t ^ 

" L’Uomo , che per vigor di corpo (C mente, 

' Suole alla donna IbpraLìar d’alfai ; . , , ' 

O fia perchè U donn;^ , a^ cui fi fpofa, 

Parte diviene della fua famiglia; , , - 

• Sovra di lei deve tener l’ impero , ^ ^ 

Talché la donna di minor configUq', . . -, 

.E fearfa di vigor difenda c regga,.' ... ' /. 

L’ ammendi por, fe.rea, ma con tal pena, ^ 

• Ch'alia di lei conduion convenga ; . 

^ ^ r .pena d’ infamia ah I ponile dia , ma penfi , ' 

‘ ^ ' Cb’ 
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- Ch* ona parte di se punifee ip^i . ; • 

Aoconfenta la donna a qneflo impero % 

E , come capo , il bnon marito onori i 
Una donna però nata fui trono 
D’ nn regno erede , e di regnar capace j 
Se per ifpofo nn Uora privato' elegga , , ' 

Può con ragione , e mediante il patto j • ' ^ 
Quell’ impero tener , che all’ Uom s’ afpctta 
Che diifi nna Regina < li può benanche 
Una donzella, fe imprudente, o tìolto 
Foflc un Naballe il l'uo marito , ed ella 
Una prudente Abigaìie accorta. 

Ma donna , che di fenno all* Uora preVQglia 
Rara è così , come Sabea Fenice , ’ . ^ 

Fratto del maritaggio ecco la prole , 

* Che ne fpnnta cosi , come di pomi ' 
Lieta famiglia da felice innefìo . 

Benché falla con forte al fol marito '> 

Sovra i figli però comune appare 
Alla lor madre , e genitor l’ impero , 

La madre e ’l genitor uniti infleme 
Furono al generarli ; inGeme uniti . j 
Debbono di educarli aver la cura, ' " 
A cui con forte fprone ambo fofpi<rnc ' ' 
Tenero amor dalla natura impreffo : ' / 

E non dovranno poi fopra i lor figli’ 
Cornane aver l’aatoritàj l’impero? 

Ma , per quanto coman tal- dritto fia 
Non è poi tanto equilibrato c pari , ' ' 

Cbc piò nel genitor non nc rifegga . 

Il genitor. della famiglia c capo, 

( Se Reina non 6a la ina confo’rte-» ’ ’ 

P . 
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-Che lui folicva alla reai fortuna ) ' J 

A lai maggior di forza , e di coniìgllo 
si fottopoae la conforte iflefia^ . 

• E fudditi gli rende ancora i fnoi . i , 

. Talché , ubbene alla lor madre i figli ! 

Debbano ofieqaio , c grato caore efpreflfo 
In atti ancora , ed in efierni modi : . . < 

Non deggiono però della lor madre 
Adempiere il voler , quando fi opponga <5 
. Al giafto cemio , e, buon voler del padre» > 
& . E quando «goal neceflità prcmelTe 

La naadre , c ’l genitor ( benché natura 1 
2 Rifolverc non fappia , e l* uno , o l* altra ' 

* Perder le fpiaccia ) non potendo allora 
Entrambi fovvenir , l' amor del figlio > . 

Giallo iàrà , fe al genitor provveda . 

• y . . . . 

Chi prende ad educar , di padre in guifa<. 

Orfano pargoletto abbandonato , 

( Quale on MOSE* , che abbandonato al Nilo , 
Ta dall’ onde campato , ed in' Ino figlio .■ 
Tenuto poi dalla rcal TERMUTI :.) 

Ben. a ragion dal Tuo diletto allievo, 

> Come da figlio , ubbidienza efige . 
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Chi vuol veder quanto di fpazio ingombra • 

La podeflà dei genitor su i figli , . - ^ 

Dal pefo di educarla e dal diritto ^ - 

Prendane 1* argomento , e la mifura » - * ■ 

'Qpanto fa d* uopo ad educar la prole , ' 

A far , che bene cd utilmeute viva ’ ’ 

. Nella Società, finche col fenno * . . : 

• ' Atta divenga a regolar aè fleffa t . ■ ■ ^ 

^ Tanto d’impero ai genitor conviene . ■ ’ 

, '' ^ ' Conviene ad elfi allor, che. Ibao i figli — 
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Di elezione , e di configlio inermi : 

8tiUat in qaelle tenerelle meati 
Della Religion i fidi lumi : 

Incamminargli a qualche fìudio od arte 
All’ oneflà conforme , e al proprio fiato t 
Fortunate le prime età del Mondo , 

Che videro ed udir gli antichi padri , 

Come feconde- ed amorofe viti 
Comunican Tumor delle lor vene ' ^ 

Ai tralci lor \ comunicare aneli’ eflì 
Della Religione , c de’ cofìumi 
I veri fenfi e i femi'a’ lor figliuoli’. . 
Di quello , onde s' imbee nappo recente , 
Lunga fiagion conferverà l’ odore . 

Regna nel padre ancor regna il potere ' , . 

Di trasferire in altri- il fuo diritto: ‘ 

Ed ecco la Tutela , ed ecco pure ' ' : 

Ecco la piena Adozione , in cui * 

Paffa ad altrui la podefià del padre* 

Non mi lafcia obWiar della paterna , ^ .. 

Autorità, che trasferir fi fuole , 

. A’ precettori , il fuon di quella verga ; . , 

Che fu cagioD di mio timore , c pianto , ' 
Utile pianto , che inna6Bò gli allori , ' ^ ' 
Onde poi Clio mi coronò la fronte . ' 
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quella età , che non fiotìfee ancora ' • ^ 

Nel figlio la ragion , qualutìquc al figliò , / . i 
Dono fi faccia , eredità ■ fi lafci , ‘ ^ 

^ Bafk \ che ’l padre in prò di 'lui l’ accetti '• 
Salvo il dominio al figlio , il padre ha* il dritto 
D’ amminifirarne i beni i c fpctta al padre 
De* beni il frutto , e la merce , che ’l figlw 
Dall’ opre acqui fia ^ in ricompenfa' almeno 

P a 
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,Pi quanto il padre a fomentarlo impiega • ' * 

Nell* età poi , che la ragion fi fvela , 

■ . Qnando l* adulta prole in cafa vive , 1 . 

parte faldella di lui famigliai ^ • . ■ . 

Dcbbe l* autorità feguir del padre , • . ; i 

A cui , ficcome a gcnitor , foggiace . . . ) 

Soggiace al genitor , come a fupremo ' ' 

Capo della famiglia , ove prefiede ♦ 

Da principe ibvran ,‘'fe non concorfe 
A formar la Città con altri inficme , .1 

Ma indipendente e libero governa i 

Nella propria magion , che ad e(To è regno 4. 

* Deggiono dunque i £gli ancor viventi 
Ne* patrj lari , venerar del padre , 

'Come di Re , la podefìà , l’impero. ' ‘‘ 

“ Il diritto perciò di vita , o morte 

Sopra talnn de* figli fuoi , che , a guifa 
D* indomito defirier , nulla prezzando 
Dì amico reggitor la voce , il freno > 

Anzi inumano più^ , che orribil fera . 

XHolpcvoU tornò di enormi eccelTi ^ - - 

Benché ripugni all’ a mòro fo iftinto ,>• . « 

« Di gcnilore , al genitor compete * • ~ » 

* Che / chiamandó a configlio i fuoi congiunti. 

Ed altri anche prudenti , in mezzo ad elfi. 

Efafflini il delitto , e vibri poi 

Sul figlio la mortai giufia fentenzt . > « 

Tra* padri , che di Uiudici fevcri •• • 

L* autorità Vefìirono , e *1 rigore , • > 

Uno io ne fcelgo , ed AULO FULVIO queflo . 
Vede coftni fuo temerario figlio 
' Di Catilina incamminarfi al campo . - 

per militar fotto i di Ini fiendardi ; 

Alla Patria. «ibelli infami ed empj j , - 
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Il vede , e grida : Olà , ti arrclta , iniquo 
■ Io te non generai per Catilina 
Contro alla Patria , no : ma per la Patria 
Contro di Catilina ì e , si dicendo , 
Ritrattolo da quel , che verfo il campo 
Già diflendea pi'ecipliofo corlb , 
Condannollo, a morir, corno tcllone . . 

* • ». * ' 
Ma non ha il dritto già nel fen materno 

Di opprimere il portato > o nato appena 
Di rigettarlo , o fotìfogarlo in fafee > 

Perchè lo fleflb univerful divieto , , 
.Chcfproibifcc"il porre a morte un uomo, 
Ricufa al padre il porre a morte un figlio 
Che folo d’ innocenza aure rcfpira > - 

E perchè nel tìgliuolo eguale a quella 
Del genitore umanità rihede . 

Nello flato civil dipende il reo . 

Dal publico giudizio , e non dal padre , 
Perchè l’ amor , la tenerezza , o 1’ odio , 
Che da cagion privata abbia il Tuo fonte 
. Non perverta , il giudizio , e fi rifparmj 
Al Padre il .dnol di condennar ci flefib 
Una parte di sè nella fna prole . , 

L* infelice SjELEUCO amò piuttoflo . . 
D' uno degli occhi fuoi privar fua fronte 
Che privar d’ ambedue 1' amato figlio 
• Violator della reai fua legge , 

Che a perdere, amendue le vie del lume 
Dannava il turbator del letto altrui . 

Per naturai Diritto , a cui conCuona . - 
L* ilìitutp civil di varie genti , 
beiogliefi aJyfin la podeflà.dcl padre, ■ 
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( Bcoclic frattanto il filial dovere 
Di offc^QÌo c di pietà non fi difciolga ) 

‘ Tofto, che *l figlio ifìituifcc a parte 
Una nuova famiglia , o la>fanciuila 
;• A quella fe ne va del foo conforte • 

* ' Ma per legge di fido animo grato 
Contra il giufio voler del genitore ; 

O , fcnza ricerearne il fuo confenfo , 

Una donna impalmar non deve il figlio. 
Ne la fèncinlU capricciofa , o vana 
Dar la mano di fpofa a quel diletto. 

Onde porti ferito il cor nel fono , 

Forfè perchè l’amante a lei fa pompa 
D’ oro , di gemme , di palpgi * « cocchi , 
Oh quanto meglio un genitor prudente i 
. ( TEMISTOCLE il dicca ) la propria figlia 

Colloca in maritaggio ad uom , che fia 
Doviziofo di virtude , c folo 
Di argento bifognofo anzi , che ad altro , 
In CUI 1* atgeato abbia mefiier dell* nomo I 

Ecco in (bmma U dover d* ogni figlinolo > ' 

A’ genitori , ond’ han la vita , e i beni , 
Rendere olTcqoio , ubbidienza , amore à 
' Munirli di fotìogno , e follevargli 
O per difagio , o .per età cadenti ; 

Senza conlènfo , o fenca lor con^lio ’ 
Non immei^erfi mai nc’ grandi af&i ^ • v 
E gl’ importuni lor viz) , c difetti - - 
. Somir così, come pietà configli.. - 

■ . ; r t 

Imparate imparate , o figli ingrati , 

Gratitudine , amor da quell’ augello , 

Che $i pietofo i genitori oppreffi 
Dalla vecchiezza e dal digiun confunti - 
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D’ alimenti provvede , c quando è d’ uopo , 
Sopra gli omeri fuoi lì porta a volo . 
Imparate pietà da quell’ ENEA , 

Ch’ alle fiamme , a^li tìrali , alle rovine 
Sopra il fuo dorfo il genitore invola . 

A rilevar della fcmiglia il pefo 

' Utili i Servi fon i tali fon quelli , ^ , , , 

Che di proprio voler fi fan fc^gettl 
Per alcun tempo , o per la vita intera , 

Di lor arte chiedendo , e di _lot’ opre 
' O la mercede , o gli alimenti almeno . 
Alimenti , o mercè loro non nieghi . , , 
Dunque il Padrone > ed a vicenda i Servi 
Deggiono le promeiTe opre , e lavori , . 

E rifpetto , ed ofTequio ai lor Signore > , 
Adempierne ogni cenno,; ogni comando,. ,, . 
Che illecito non fia , tiranno, ingiallo, 

Nè d’ elfi ecceda il naturai potere . . 

Tanto so lor di podcftà compete,^ . , . 
.Quanto comprefo fu nel farne il patto . 

Altri fon quei , che , del^lUti . e vinti , . . \ 

Van prigionieri al vìncitor gnerriero » 

Che , per fcrbargli ad «ile fervaggio .4 
Con quanti figli nafccran da loro. 

Il dritto obblìa di confecrargli a morte * " 

La podefià su qnefìi fervi è -tale , . 

Che limiti non ha, fe non le leggi 
Di omanitude alla clemenza nnita.i - . 

O la legge di un pio Legislatore , ■ v 

Che de’ padroni l’empietà reprima'. . 

Venda pure , s’ ci vuol , venda tai fervi , 

Che prete col favor di gialla guerra ì 
Ma non gli venda ad Uom tiranno .ed. empio 
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Che del foo impero, oltre al dover , fi abofi , 

• Ne fe ne abofi ei fieflb , oltre il dovere . 

Foro nemici , e ver i ma da quel ponto , 

Che , dandofi per vinti al Vincitore , 

' E ’l vincitore, perdonando ad eflì. 

Scambievole preliar promefla c fede - • 

■ * Di fare infieme una famiglia ifiefia : 

. Andarono in obblìo l’ ire , e le oflefe l 
E depofe ciafeon l* animo ofiile . . , ' 

' Perciò l* animo otìil mancando ai fervi , 

Manca alla tirannìa ogni prctefìo . , 

privargli adunque di alimenti, e pafceigli 
D* afpri rigori , e di maggior tormento , 

' Che la ragion prefcrlve > a fangoe , a morte . 

Flagellargli , c punir fino all’ eccclTb , 

Non eflendo il delitto on fallo atroce \ 

, E’ on fare ingiuria all’ infelice , e vinta 

, .• Umanità , che di riguardo è degna , 

• Benché fcrvil condizion l’ aggravi , , . • 

Hello flato d’intera indipendenza 

Il padre di famiglia ha il dritto ancQM 
D’ impiegar i faoi fervi , i figli fuoi , 

Per gialla caufa a marzia! cimento . 

Etco ABRAMO , qual Duce , c qual Sovrano 
, • Ben trecento e più fervi arma , c conduce 

Contro a cinque Regnanti , ed alleanze 
Strigne con altri «Re, legni d’impero. 

GIACOBBE, in qualirà d’ imperiofo ./-? .. 
Licgislator , a tutti i tuoi preferì ve, , ^ 

♦ Che dieno il bando a Deità fìratiiere * 

E di Giacobbe i figli appoi«an gucrr*’ \ ^ • 

A Sichem , al ribaldo oltraggiatore, » 

PalTano a fil di fpada i Cittadini , , 

» , Fanno fìragi , fan prede , c prigionieri 

Per vendicar della germana ofiefa , ’ - 

( Ahi DINA incanta ! ) jl violato onore . • LI- 
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Argomento . . 



rintraccia /’ origine delle Società Civili . D^fcrivot^ U 
uirie forrne di ejjè , e poi que' Diritti di MAE- 
STÀ' , che ban rapporto allo Jlatn di 
pace , ed alla-Jicurezza interna 

de' Cittadini, . \ 



ON più diyifc folitarìe tende. 

Nè dinjctìico fol privato impero : 

Veggo forgere ornai CITTA’ diverfe 
Concorrendo a formarle inTolto Uaolo 
Varie famiglie , come ftaol da i proti • 
Carico di licer da’ fiori accolto . 

Un navol d* api indafiriofo e fidot* 
Muovere a fjbbricarfi un. nido amico .... 

E qual cagione in focictu le accoglie ì . . . 

Perchè formar delle Citta lo fiato ^ , v 

Non è di ORFKO, nè di ANFION la cetra ^ 

Che gli uomini riduce entro le mora * 

Come favojcggiò la greca gente : 

Nè la fuperba anabizion di regno,' • 

Nè la malnata avidità rapace, 

Q. Come 
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Come fu quella del crudcl CAINO , 

E di Sembrvtto ufurpator tirando ; 

Ned il timor di fo^giacere a tali - . 

Molili di se fuperbi , altrui nemici , ' 

Nè il bifogno di molte utili cofe. 

D’ergere le Città fu fol cagione :* 

Ma chi faggio di Amore il genio intende , 

Lo fcambievole AMOR chiama biliantc 
Gli uomini a unir in focictà potenti: 

Società , che rton potrian formarG ^ 

Nè potrcbboil. ddrari feriza Comune.' 

Conienfo oniverfal ne’ mezzi adatti 
A Confeguire il diGato Gno < ^ 

Ma eottte ili vado tìovcro di gente ^ . 

Varia di umot , di oppinioni ^ e Voglie ' 

Come trovat otliverfal Confenfo ? . 

, Ldr fi ritrova i e la più Certa via 
- Di ViOverìirlo' , è ftabilire un ' Capo ^ 
già qdeflo uri Uorto folo , od un Settato , 

O fia quel Capò UH popolar Congreflb 1 
Ed- a quell’ Uomo * a quel Senato , a queflo ' 
Congreflb popolate i Cittadini ■ *, 

t Delle lor volontà porgere il freno i 
* 1 Adoperar le loro forze in guifa ^ 

Che tte difponga il Rcggitor fupremo* 

QpefU-ad inCarco fuo prenda la cura 
Della falvezza e libertà comune e * • 

Latta che fia tal uniott concorde 
Di forze ^ e di voler fotto di Un Capò * 

Un corpo forge poderofo e grande • • 

E quefìo di CITTA* fortifee il uotae k 
E qui bello il faper , che dal felice 
Imeneo tra l ’ Onar ^ e la modefta 
Riverenza leu! nacque dipoi 

La 
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La MAESTÀ’ . La MAESTÀ’ , qaak Sofc , 

Dal di , che njcqae , poraparl Gigante . . 

Raggi fono di lei tutti i Tuoi Dritti , 
i tra’ Dritti reali , i quali han mira 
'A confervar la ficurczza interna 
Tra* Cittadini , il Lr le leggi è il primo • 

Tale e il proprio carattere diftinto 
Della faprema Podellà civile . 

Bd ecco la ragion come il dìmoOra . , 

Chi fommo ticn nella Città l’ impero , •» 

L’ altrui voler nel voler (no contiene / . , • ; 

Vogliono i cittadini eOer protetti 
Da violenza , e ripofar fico ri ? .. » 

Vogliono adunque tutto ciò, che giovjt ; V 

- A mantenergli in ficurezza , c in pape,., 

Or quel , che giova a conlèrvar tra loro » 

La para pace , e ficurtà bramata , . >v- i 

Può fare ad cfli il Reggitor fopremo r ' 

Acciò col pictadin ficuro jiva ^ 

D’ ingiuria , o danno il cittadin /cdcle,.,i 
Uopo è di freno e rugloncvol norma . 

(^oefia norma ,, c.„qu^l tVcH'-la legge, cRcndo ^ A. 
Dritto dell’ imperante iorraar iey^e. ... ! 

^ . V ^ V ; » ) ; V ? 

Porche la legge di Nature^ ancora r . j / v; 

Decoro e pape alla .Città pyoccura i , , » . } 

11 fommo Rc^itor ^cc far,, «che ^ueftar ; i ,d 
Forza*,' e virtù di civil logge ottenga ). ^5 i t,..r 
Virtù di civil legge, ^ forza ottiene^,. 

Se difinifee il Pnnci'pe , il Sovrano 

Qpal pena avrà nel Foro uom ,.,che non f 

Di fare il *fuo dovere , e fi compiaccia ' ^ ^ 

Di far tal.ppra , che vietò iv.iueii,.. ; i 

Pena, chc'^ per tener 1’ uom nel doVem j • • 
Pcl>l>c,f4i|,ir Ijpaycùtq ^ e del guadagno,* v- ..J 
. * - Q. 2 O pia** 
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O pìacei* Della colpa eCTer più forte : 

Amando^ ogni aom per naturai itìinto 
Scegliere on mal; che fu minor dell’altro. ’ 

Se freno adunque non farla la legge . '* 

All’ infolcoza , o cupidigia umana, ‘ 

Non minacciando al trafgreflbr la pena * 

La facoltà di flabilir la legge , 

Quella contien di ttabllir la pena . 

La legge di Natura in quello ancora ■ 

Dalla Icgge'civil forza riceve , ’ 

Che quella dona a lei, quaQ per arnie ‘ 

Un* azione , onde nel Foro ottenga ’ ’ 

Opel, che fi dee per naturai dovere, s 

Tal dovere però , che fia perfetto. 

A quel , che la Natura altrui permette 

Di far cosi , come piu torni in grado , ' ' 

Può ben egli il Sovran forma preferivcre 
Come a’ contratti , a’ teftamemi ci faolc*i 
, Perche l’utile publico , e’I decoro. 

Che fon fna cura , quindi ancor germogli . 

' A quello leggi', che *l SOvtàno imponga , 

Deggiouo ubbidienza i' cittadini 

Per la pena non fol , che fa fpa vento l 

Ma per interna obbligazione 'ancora , * ’ 

Obbligazion , che confermata viene • 

Dal Dritto di Natura , il qual comanda , ' ‘ 

Che al giallo cd al legittimo Sovrano 
Ubbidienza il cittadino apptefii . . > . 

• Qual pena e quanta fi convenga al fallo ^ ' • 

Di diffinirlo l’ Imperante ha folo ‘ . 

Tal podefià * tal conofceuza , e lume * * ‘ ' 

Che l’ utile di tutti in ciò rimira . ' , 

Onde avvenir potrebbe , e avvien taloi» “ ' • 

Cho 
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Che due colpe diverfe ed HiegoJi V 

Cadartó folto ad un’ iflcfla pena , . . 

Se il delitto men gtave c più frequente » ^ ' 

O , fe pena maggior ( qual è la morte 
Nella comune idea ) non sa trovaifi 
Ineguali a punir , ma gravi ecceflì . 

La qualità del reo fa , che la pena 
O più grave fi enimi , o più leggiera i 
Qual non imprime alto dolore il colpo 

Di dora verga in uom di debil tempra ? ’ , i 

E qual noti è ferfibile l* idea i 

D’ infamia a chi di nobiltà fi gloria ? ' 

' • ^ 
Cerne guerriero armato in me2zo a un ponte , . ' , j 

Sta il diritto di vita , e quel di rnorte • . • { 

Quando alla piena, e violenza ofiile ' j • ; 

Argine farli dee , quando fi vuole ; 

Sollencr qualche pubblica ragione » . 

Il diritto di vita, il qoalirificde .... 

Nel fupremo Imperante , impera allora 

Ad ogni cittadin ^ che fi armi, c palli . : , \ ‘ 

Sovra quel ponte* od arrifehiar fua vita 

Per la difefa , e. utilità di tutti* . , 



Ma con voce terribile, qual^luono, 

E con fpada , qual fulmine , tremenda 

Il diritto di morte afferra , c fgrida , _ : • 

E precipita i rei giù da quel ponte , : » 

Ponte di un fiume , che di fangne feorre , » 

£ con Lete li meice , ed Acheronte . . 



bonza quello diritto , il qual diltrugga ■ • • 

La dannofa- genia de* malfattori. 

Perir dovrebbe ogn’ innocente opprefib , 

£ U civil fiicietà difirutta . ' 

t ^ ^ V - • 

. ' Idee 
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Idee malvage*, e defiderj iniqai 

Non trapaffando oltre la mente , p *1 caorp 
A perturbar della Città la pace i. 

MinutiiTime polpe inevitabili 
Alla natura, o debolezza umana. 

Di pena oggetto al Iltgnator non fono » 

Molti delitti ancor , degni di pena , 

Impuniti lafciar talora c d’ uopo , - 
Ma non fpnza cagion e giada e grave , 

Come , fe occulto c il fallo , o noto a poplii 
E ’l faperfi , e ’l punirlo aflai più danno . 
Alla Società , che bene apporti . 

Se più giovi il perdon , che non la pena i 
O , fp li fin della pena in altra guifa- 
Per piu comoda via poffa ottenerfi : 

E *1 reo vieppiù fia di perdon capace , 

Se l’ ignoranza abbia gran parte al fallo i 
O , fe ’l cafo fia tal , che della legge 
Non entri in lui la óp^cial ragione . 

Fcr la colpa di altrui pena foffrirc T 

Lé* innocente »on dec_» .benché talora / • 
Dell’altrui pena abbia a fentir l’ctFcttq. 

Così del reo di Macfìà tradita 
Si confifeano i beni , e non fi cara ^ 

Se la prole di lai cada in difagio . , 

Danno può fofi’erir quel cittadino'^ , 

Che non ha parte nel comun delitto,^- . ? 
Eena^l'plfrir non puoi perchè la pena 
Segue il deliuo , come 1’ ombra if corpo .. 
Dunque in punir una Città , conviene 
Che fi fcpari il reo dall’ innocente I 
Come ài prudente Agricoltor fuli’ aja 
Separa il loglio dal frumento eletto ; 

£ far così , come già fuole il fulmiflc , 
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TÒtti atterrir , ma faettarne pochi . 

Per debellar dac tenebrofi moflri 
Pcrnizlofi alla Città , qaai fono 
Ignoranza , cd Error , fpetta al Sovrano 
Ergere Accadcane , fondar Licei , 

Ove di liberali c nobil’ Arti , 

Luce delP alme , il più bel fior fi colga i 
Spargafi di feienze il paro feme 
Conveniente al fine , cd allo flato 
Della propria Città ; far , che di oppoflo 
Alla Rcligion nulla s’ infegni , 

E divietar* che ambiziofo orgoglio - 
Non entri a feminar zizzanie , e ri(Te 
Dì Pallade' ne’ campi , onde poi vei^a 
A pertnrbar delia Città la calma . 

* 

j * 

Sopra il Commerzio , c su di quanti c varj 

Spande rami il Commerzio , anche la fua • 
Valla giuridizionc il braccio cRcnde . 

In mente del Sovran , come in fuo trono * 
L* utile, regna economia di flato i 
E quefla economia , che per abbietto 
Ha il novero maggior de* cittadini * 

Il più grand’ agio , e la maggior ricchezza * ' 
Ricchezza , e forza del Sovrano ifteffo , ' 

Nel mio PRINCIPE ammiro , e poi , rivolto 
Alle noftrc contrade , cfclarao , e dico : 
Detìatevi dall* ozio , c d^U’ obblìo 
Popoli abitator di* quello Regno, 

Cui mira il Ciel con parzial favore • 

E gli. occhi aprite alla dorata luce 

Del bd Commerzio apportator di un Mondo 

D’ Uomini induflri , genitore , c fonte 

Dell’ abbondanza , c d’ogni dolco aeqolflo . 




t 
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Che con arti di p-cc, e coll’ ingegno 
Si pnò ottener , beneficando infieme 
Qne’ popoli , da cui lì trae vantaggio , 
Sortentamento , comodi , c piaceri , 

Con render loro altre folìanze in cambio > 

Voi , che di avara , e di matrigna ingrata 
La benefica tanto, e tanto amica 
Provvidenza incolpate , a voi dintorno 
Girate attento il' guardo , cd ammirate, 

Qual di beni , e di frutti immenfa piena , 
prodiga quali , anzi che avara c fcarfa 
La Provvidenza pofe intorno a voi , 

Che vorrefìc dippiù ? Forfè , che il tutto 
Ugualmente partiffe a tutti il Cielo ? 

Ugual parte di terra, ugual di biade? 

Tanto all’ un , tanto all’ altro argento , cd oro ? 

Folli che liete , fc il penlier vi detti 

Leggi d’ imporre al Ciel , che in ciò non opra , 

Se non per faggio nniverfal difegno , 

Quella di beni ineguaglianza appunto , 

Quel blfogno , clic i’ uno ha dell’ altr’ uomo , 

K una parte del Mondo ha d’altra parte , 

Che a balTo uman penfier fembra difordine i 
p un ordine il più faggio , il più perfetto , 

Che immaginar lì polla , In quella gnilìi 
L’ uno all’ altro ricorre , e vi li appoggia i 
Come 1’ olmo alla vite ofire il fofìegno , ' 

La vite all’ olmo i frutti fnoi coroparte > 

. L’ uno all’ altro foccorre , c vieq Ibccorfij . 

Oh divina di amor aurea catena 1 
^ Aurea catena , che fi ticn collante 

Per la man del Commerzio , c fi propaga ' 

Colla natura e 1’ arte . lune dunque 
Multiplicando di natura i doni , 

Ai doni di natura altra imprimendo . ^ 

Forma 
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forma miglior con quelle idee , che crea 
Induflriofa mente . Ah 1 più d’ ogni altra 
Cara ed induftria umana a cuor ri fia 
La placida , la cara , la feconda 
Agricoltura > Del commerzio è quefla ^ 

Il primo fondamento . Ella ò miniflra 
Di comodi , e ricchezze ; ella è nudricc 
Di armenti , e biade , e di arbofcclU , c pomi . 
Ella sa far , multiplicando i frutti , 

E col feccar paludi , c fìrugger felve , 

Che r angutio tcrren .pareggi il grande , ; 

Ella sa l’arte di falvar le biade » ” 

Dal vorace furor d’infetti edaci. •. 

Ma la mifera duolfi , cd a ragione, . . 

Del boriofo Luffo , che le ulurpa , , 
i bifolchi , i paftor , per impiegargli ^ -..C 

A foddisfare l’alterigia, e ’l fallo 

Duolfi , che .tante peregrine merci - . t,- 

Il Lullo v’introduca , e più 'fi 'duole , ;■ 

Che rillagni il; danaro' in man di pochi , - v 
Il danaio , che , in guifa 'di benefica ^ • 

/ Acqua perenne doveria trafeorrerc i 

Onde manca all’ indutìriu^ c fanguc , c moto 
Bel corteggio , le fan tinti ì nictiicri. •• 

Tutti» ed a gara a bei lavori intenti, *. 

Perchè i prodotti dal fudor di lei J.. 

I^on v^ano a cercar da man flraniera, 

O da Fabbro^ loDtan ftrano ornamento.^ 'j 

. ^ ' f 

Ecco il Commerzio alfin ecco il Commerzio -, •• 

• ( Farmi in fembianza di vederlo appunto ) . 

Che , Itttera cambiai portando in trumo , • • 

Rapido ypla , come l'ali avefie , , 

Ed cfclanvìndo va (Xictìa prendete ^ 

Carta" fcdcl , o Mercatanti induflri . . : . , 
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Virtù c di lei rappi-d'tnt.ire i tondi , ' ‘ • 

Che in paefe fìranicro alcun pofliv.de . 

Ammirabil virtù ! Qtic' tondi ancora ' 

• ' Ella ha valor di trasterlre a voi , 

Mercè di o>i prezzo , che ’l valor di quelli , < 

' • Vario fecondo il loco , a lui cOmp;;nfi . 

Che fjcil , chè ficaro j che felice ' , ; • 

. ' Negoziar fopra ogni terra. , c mare * 

9 Ove feorta vi faccia aura -sì bella! 

Che agevole arricchir col mio tavore ! 

’ E molto più , fe al mio fivor fi aggiungi 

. Opel di un Sovtvano cd amotofu c faggio . 

* C'ura propizia di reai favore 

' Alimenti l’ induftria , accrcfca ogni arte» 

Ld* arte di navig ir , la pelcagione , , • ■ 

La dolce paftorvd , che nudre i greggi , ■ 

il novero ne accrcfcc impingua i campi » 

E di fchietto ,vclìlr materia appretìa ^ 

£ di falubre e naturai vivanda . ' 

' Ma fopra ogni arte , ed ogn’ indtìflrìa uniatìa 
• Moftti di overe in pregio alto e difiinto 
L' arte . che intende a coltivar la terra » 

Godea- la terra, e infuperbir parea » ' ‘ 

Quando i Confoli augufli ^ i Dittatori 
* ■ l'oUa dal crln la trionfai corona -, " 

Fafeiavano di allori il curvo aratro V' * ' 

■’ Tanto di onor l’agricoltura è degnai '• '' 

Quefta del germe uman nutrica i rami^- “ ' 

Quella de’ prinai ed innocenti padri 

• Eu la gentil delizia , e Un* altra quali ‘ ' 

Provvidenza feconda é Ella è la chiave 

• Delle prime follanze c nccelTairie ' * 

La vita a conferVar . Senza di quella 
Vita l’arte non ha ^ non ha fofìegno . 

' Ella un terrea deferto ^ su. monte alp^llre , 

= ^ ' .. Un 

• • # . 
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JJn di fere ricetto e di ferpenti , 
intralciato di fpine orrido bofeo -, 

Un regno alfin , che fquallido e cadente 
D' ogni alimento fojScrìu difagio , 

Fa, che vefìa leggiadro utile afpctto * 

Di florido giardin , dove ogni putte 
Di numerole ed ondeggianti biade 
Lieta 8’ indori , e popolata fplenda } 

D’ ogni arbofcel frondeggi , c d’ ogni pianta , 

E dalle piante ogni bel Tratto muova . 

Talché qneir abbondante e vafìa fccna 
Di ricche biade , e di pbcrtofi frutti 
^:t>n folo fia di maraviglia oggetto^ — . 

Al paffeggier ; ma dagli eflremi lidf > < 

. Vengan Sirj -, ed Egixj^, Aivbi , ed Indi • *5 
A colmarne lor vatìc altere navi, v •! * 

Offerendone il prezzo , o il cambio almeno' 

In balfami , in aromi , ed ori , e gemme . ” s 

, ' •• '•* 

Si ragionava il bel Commerzio , e dopo ' ' . 

Sì accorto ragionar , feoffe dal lembo ‘ - - 
Delle fue vclìi un nembo di tefovi ' - • ^ 

Con Cui manifeOò d’ efferc invero ’* ■ 

Dell abbondanza il i condottiero , e ’l padre j. 

Principale fìromento c nerbo e vita » . e» - ^ ^ 
Del Commerzio è il diwaro i e ; benché i’ ufo - 
Non fi' poffa interdirne ad uom privato ' ■' 

( Se prodigo non fia di fue Ibflanze : ) 
Interdetto gli viene il far lo fteffo , 

Che 1’ Imperante, di. cui folo è iì^DritU 
Tjì far munite ;, ed il potere in effe 
L’ imnaagine Icolpir del fuo fembiante . 

t\ fUj ^ -i_ 1 11- 
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Qiidla, imm;vgin fa fede , clic dell’ oro ‘ 

Lell’ argento j,- dei. tumc c. giudo il pefo 

' » • ' a a 
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"Ed iifl'icara , che la lor fembianza 
Inganncvol non è , ma il vero efprime « 

Ben ha ragion il Principe , fe vieta , ' » 

Che l’oro, che l’argento o flefo in lame « 
O dell* impronto (no Iculto ed ornato 
In altro non fi porti elìranio loco 
Che moneta più vile in cambio renda : 

Acciò qualche f.illacc Impura prole . ~ 

Di coniato ignobile metallo 
Detrimento non rechi al proprio regno J 
Che * qualor la penuria o giunfe int'aufta , 
O' dia del fuo venir folpcito , o fegno, ' . 
In altre parti il cittadin non pifli 
Col Tuo frumento i effendo ben rogioile , 

Che nel patrio terreo, dov’ e(To nacque-, 

. ^ Donde alimento il buon frumento tolfc , 

L’ abbondanza confervi . ElTo ferbato 
Dalla rid fame la Città difende : 

Clic non vendali allor , che folo in erba 
Cerere ancor verdeggia « Ah 1 qtù fi annida 
Degli avari la frode : Efli gl’iniqui 
^ Da* poveri coltori a qual più vile * ^ , 

) prezzo leggiero immaginar fi pofla 

Il comprano , per poi venderlo tanto , ' 
Quanto lor fuggsrifca il genio avaro! 

« ‘ t ^ * 

Al Commerzio appartiene , ed alla cura ‘ ’ • 

Dell* Imperante ancora il metter freno ' 
Allà^ rapace avidità dell’ oro , 

E delle ufure ftabilirc il modo 
I peli delle merci , c le mifurct ^ ' 

^Ipal diluvio dì genti ; Oh qual immenfo ' 
Teatro dì commerzio! Ogui fcuticro _• - 
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Ferve l’otto Itridenti c colmi plauftri , 

Athlgliafi di merci ogni contrada , 

An fitrite. fotìienc in pace il pondo ^ 

Di mercantili abeti . Importa adunqnc 
Importa aliai , ed è dover , che ’l dritto . 

Delle Fiere dal Principe s’ impetri , 

E dalla fua direzion dipenda . ' 

il Principe dar può que’ privilegj , • 

E quelle immunità , di coi fornite • 

A. un libero commerzio aprono il campa . 

Qpindi c veder da quilche loco eccelso 
Della //•jwri/j/ii , e immanità P infegna . • _ ' 

Feficvolc ondeggiando all’ aure, a i veliti J’- 
1 popoli allcttar , le navi , i carri j ^ ^ . 

Le tele , i drappi , i manlbcti armenti", x r* 

E tanto varie ed infinite cofe , , ' 

Che ridir non faprei ; perche la copia ' ‘ 

La copia lìelTa delle merci è quella, ' }■ 

Che di parole povero mi rende;,, , / 

E l’occhio, ed il penfier m’empie, e confonde. 
i*la che dolce fpcttacolo ammirando ! 

Mirar non folo ne’ propizj giorni • " 

Dcfìinati alle Fiere, ma dell’anno ' 

In qualunque tìagionc in quefìo .ferìo. . 

Del bel Cratere , in quello porto amico • ^ ’t . 

Della gpntil Partempea marina ,• . . 

Vafìa fclva di pini , antenne , è prore ... • - 

Di Liguri ^ài Botavi , c Britanni , . ‘ . v 

.K d’ ogni nazione , e di ogni lingua - ' 

Merci recar di peregrin valore , 

E riportar le notirc a i-loro lidi ; . . * 

Come P onda del mar, ch’ora fi avanza * • 

Verso le fponde , e su di quelle versa 
Ciò , che trafporta i ed or fi arretra c quanto • • 
Sulle fponj3c^i*',ovv , fcco rinicna •- ' 

• ' ‘ ^ Qpc^ 
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Opcfio c quel porto in altre età mal fido 
Angalio e breve . È come poi divenne 
Spa2Ìoso così , così fedele ^ 

CARLO il gran CARLO delle due felici 
Ricilie nn tempo , or degl’ Ii>eri , ed. Indi 
RE faggio e forte , a Voi per altre imprefe 
Per titoli ed onori illnfire e chiaro , 
MICHELE (*) eccelso , la ben degna pura , 
L’ onorevole incaico a Voi commife 
Di provveder , che fi rendefie un porto 
ÌJon pnr di fìcurczza , e di riparo ' 

Centra l’orgoglio, ed il fmor de* vpnti 
Congiurati cól mar '> ma folfe ancora 
Di ina reai magnificenza degno 
E ben per Voi faro adeguate appieno 
Le vafìiflime idee del* gran Monarca . 

(^ueflò è quel porto oggi sì fido e vago , 

• Dove, finche vcrran navi , e nocchieri , 
.Coronando di fior le antenne amiche , 

<E pacifiche alzando ampie bindiere , 

Prima di CARLO il glorioso Nome , 

Poi quel di REGGIO innalzeranno al Cielo , 



Sorgono due miniere., una dell’ oro 

i;)e’ tributi , c de’ dazj appiè del trono 
Reca l’omaggio , e par , che posìvdica,: 
Jj armi alia face , lu Jlip^^dhi aU' armi 
Eli il tributo- allo jlipendiu e d' uopo . ‘ . 

Sorge 1’ altra anche ricca ed ìneìapfta * 



E yien 






CO Merti I» faggia direzione dell’Eccellenliflimo .Signor 'D.MlCHELE REGGIO del 
Conriplio di Stato e di Reggenza , Capitan Generale delle Galee , CòiTaliere del Reai 
Ordine di S. GENNARO ,• la Maell.i di CARLO Re delle due Sicilie , al pterenfc 
gran Monarca dalle Spagne (e*' a Rato «idurie di Scurezza , e. pecfitaionc il. porto di 
Napoli. 



Digitized by Google ^ 



■ ' . A ' ■' 

U I N r O. 135 . 

E vien da’ beni del reai Uemaìm , 

Geme pur da’ diritti in su de’ fiu^' , ' ■ ^ ' 

E de* mari , che bagnano i fuoi Itati ^ . 

'Sull* Ifole novelle, e fulle gemme - ' . V / 

Trafportate dal mare ai lidi in fetto, 

E fopra i minerali , ed i metalli •- ■ 

E su ciafeuna eredità , che giaccia .-■*'> 

Vedova di padroni e fuccclTori . ••...* 

Non Io , fe cento bocche , e lingue cento 
Distorte acciaro , b di fin òro avelli , 

Tutti potrei ridir gli alti diritti , ‘ ^ 

Che fan corona all’ Imperante auguflo,.' ^ »• .« 

Ma , come in mezzo di un criftallo a un punto 

si raccolgono ad arte i rai del Sole i 

Tal io fra pochi detti aduno , e tìringo • ' 

Altri , che fon diritti anche di pace . N i." - > 
Alla fuprema Pocleltà cóngìumi > v; 

Altri ne lafcio per foggetto illulirc 
A più fonerà c valorolà tromba* 

Quel dì concedere a novel garzone , ' ‘ * 

_ Che , benché fìia nella minore etade ^ ' 

Ne’ coflumi e ne’ detti àlTaL dimoftra * 

Di onelìa , di- fermezza , c di configlip , , ' 
facoltà di amminitìrar fuoi beni , ' 

Di far contratti , fenza più dipendere 
Da’ chi' prima di 'lui la cura avea . 

Merlta ben tal privilegio allora , 
dhe ‘quella^ prima età molle , qual cera , ' ’ 

Adi'arrèpderli al vizio, ed 'afpra e dura --i’ 
APconfi^lio dé* 'Saggi , avvezza in giuochi, 

Ed; in» Veltri , c cavalli a por diletto i 

Fogge Vi folli Tcherzi , tutta c intenta ,* * ”• ' 

-, Con iette norme a' regolar aè licCfa > 

• *►. L’ai- 
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L’ altro di richiamar nel patrio tetto 
' J condcnnati ad un perpetuo cfigiio 5 

Di render loro i poffeduti innanzi 
Beni , e diritti , e i primi gradi , e onori , . - 
• D’ ogn’ infamia tergendo anche il lor nome, 

Qocl di render legittimi i natali 
* De’ figli con tal donna procreati, • 

■ La qual nòn fi fposò , giufta le* leggi ; 

O fia che , l'applicando il padre il chiegga , 
Ifein illegittimi hgHuoU 
^ 'Suppliche umiliando-, affinchè fieno 

'Della paterna eredità conforti ' * ' , 

Co’ -legittimi figli , ove con quelli 

rolfer dal padre Uiitoiti credi ^ 

» * * . * ' 
' 4 L* altro di ornar di privilegj ih metto . 

Di un abile foggetto , o tutta intera ' ‘ 

Una focietà da se protetta. 



Qpì parlerò^ di, te , -dolce foUicvo .. . . , 

• De’* mil'cin inipotemi debitori ' 

Favorevol‘/^«/i-/-/tfo i onde rcCpIro 
D’ anni , o di lufiro il Principe concede 
Da .poter con induftria , o in altr^ guilii ‘ 
Sciòrrc del pròprio debito i legami, 

Co’qo'uli iPcrcdiior gli tiene avvinti-. “ .♦ 
Il'Principc fra'ùanto in , quella foggia,: ^ ^ ‘ 

‘die un’aquila ricuoprc i tìgli fuoi , ' ■ > 

• E gli difende da nemico infulto i»-, 'r . ' 

Sotro' la fua protezion pietofa^. >.,**^* • ’v ■ • ; 

La Iqio povertà'- copre , c difende^;-:. ^ ‘ 



> ^ * ’À ’ 

ronfio raggiante macftcvol* dritto ' 

Opel m aflegnar a’ cittadini i gradi*. 
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E di onoranza attribuir le infcgnc, ' 1 ■ 

Come ciifcnno a procenrar piu vaio 
Della Società la gloria , i beni . 

Porgere al Capitan fpada di guerra, 

E di giuftizìa a’ Giudici di pace: . 1 

Crear Mi ni Ari di governo e liuto 
Spiriti eccclCi d’incorrotta fede^ 

E dì foblimc intelligenza adorni i 
Qual fiele Voi , Almo TANUCCl (*) , in coi 
Tutto è mente, ’e configlio, eccelsa uicnte 
Ricca di vafie.c luminorc idee,. 

Configlio reggitor di flati, e regni . 

Quindi già per fei infìri ( oh folTcr pure 
Cento fecoli e mille ! } in cpi la vofìra 
Vigilanza , qnal viva ardente flclla , \ 

Tutte volge fuc core al ben del regno i 
L’ ordiqe , e l’ armonia ,qoì fi foflenne , ‘ * 

Il commerzio fiorì-, crebbero l’arti, ■- 

E gli tìndj di PaIXADE , di cui 
J^on fiete voi Proteggitor foltanto ; 

Ma la Dea del fapcr MINERVA .ifleCTa 
Difeese ad abitar nel voflro .petto' . 

Ma che giova più dir? Tutte le voflr* 

Xiodi più grandi in un fol putito ad'qnà , 

Chi fi volge a ridir come de* primi . 

Gradi , ed onori il gloriofo CARLO> 

• Ben il voflro adorno »\ifo e diflinto 
Merito infigne . E non e tutto ancori^ ' ^ 

Quel mjN ARCA in sul p-rtir da qaefla 

Alma Città reale ( ah ! mi rafilmbra 
In queflo. punto iflclFo udire il Tuono 

S - De’ 

jKsc. .«sa ;ssa£i sa issaa 

C) L’Ec. elJentitnoio Sigaor Minhtfe D. BERNARDO TANUCCl, d«l Confirlio di 
Stato e di Resgtnia , Segretario di Sta» , pel Ripacliweato di Stato , Cafa ,^e Siri 
Roau, e Sojiiriatcndtate generale delle Regie Toftef ' ’ ’ 
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De’ faol teneri accenti ) a Voi di Amico 
lì nome diede ( oh caro nome I ) a Voi *' ^ 

Degli efìeri ed interni eccelli affari 
L’ alta cura comraife , e ’l gran fegrcto . ‘ 

Che più ? Tra qncgli EROI ^ che con foblims 
Di prudenza , e giuliizia inclito vanto 
Reggono il regno nella bella aurora 
• Del noflro SOL , del noftro RE novello , 
Convenevole a Voi feggio difpofe . • 

Più dir vorrei : ma Voi , SIGNORE , ad una 
Si luminofa dignità poggiatie , 

Che , per feguirvi , a me mancan le piume . 

Dal^altczza però del voftro grado 

Degnifevi chinar benigni i lumi 

Sulle mie carte > ed onorar del voftro* 

Patrocinio polente e glorioso 

Lre mie Muse a Voi sacre , a Voi divote . 



Fine del Quinto Libro . 
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LIBRO VI. .rv 

Argomento * 

'■ • -V • 

I Diritti della Guerra . . ' 

Tu, che in mezzo all'onorata fchiefa . 

Di qac’ gran.Genj, che fondar le norme * ’ • 
Del Dritto della Guerra^ oggi' t'innalzi^ 

Qaal Principe, o qual cedro alto eminente, 
UROZIO immortai, che dc’tnoi lumieccclfi 
Illutìri , e rendi ammiratore il mondo : 

Mofìrami Tu con luminol’e pruovc'/ ■ 

. Mp (Granfi che vuol dir di Guèrra il nome.'f 
E di quella i Diritti , e le ca^iotiK " , 

Odo da’ labbri tuoi muover gli accenti 
Gravi così , così foavi c> grati , ' . 

Ch^ Tuonano men dolci e -n^n gioconde 
Le melodìe di armoniofi cori . 

Non c la Guerra un detcltabil moftro' 

Per fna natura infultutore ingiufto, 

Che di fangué fi pafea c di rovine 
Per Tuo Coliazzo , o per statìa fierezza • 

S a Ma , 
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Ma , fs ragion la regga , e fc giaflizìa 
‘ La muova , è defTa un mezzo , onde difendere 
• Qpcl , che di proprio e giufto alcun pofliede s 
Ella è tìrumento ad ottener quel tanto , 

Che per obbligo fìretto 'altri gU dee. 

Altro alfine non c , che un puro, ^dfo 
^ D' Uomini , 0 di CitÙ non dipendenti , ‘ ■ 

Che adoprino ìa forza , ed il rigore 
V Ber Cvs'i cn4ife^uirf il hr diritto: 

Se quel POMFEO , nel cui fcmblantc apparve . 

La verecondia , ed un rolfor modello 
Q^uantunque volte ad un congrcGTo in mezzo 
' ' far parola ei dovea i le quell’ Eroe 

Pronunziò fenza ritegno : Come 
Vaoi , eò' io penjì alle U^i ^ ejjhndo armato ^ 

; Delle leggi civili ci dir volca , 

Leggi , la di Cui voce opprefta viene ’ 

Dal furibondo Crepito dell’ armi , 

Come MARIO avvisò campion di Marte. ’ ' 

« . Prima però di cimentar coll’ armi 

i . ^ > La fua 'ragion , più dolce via fi tenti . 

, / ’ Tengali tra ammendue ie parti avverfe 
' ■ Amichevol configlio in^bjlla pace j ‘ . 

O dafla parte , che fi tiene ofTefa 
X5n Araldo fedel prima fi mandi 
A domandar quel , che le fpetta i e qnando 
* Trovi al dover reftia 1’ avverfa parte ; • 

Guerra le intimi allor , fui fool nemico^ * 

Gittando un’ alia di color di fangue i ' ' ' 

( Tal de* Romani un tempo era il coflottie t ) 

O con altra divifa', ed altro fogno,' • , 

^ale l’ ufo farà dell* altre genti . " 

Da quel punto fi rompono i legami • ' 

Della Società , dell* amicizia , 

Si apre il teatro dcljà' guerra , c lice ‘ 

Rap- 
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Rapprcrcntar ogni azione oftilc , • ■ 

Onindi il fragor di tìrcpuolc ♦ 

Qalndi l’alzare , e fvcntolar bandire , . . 

Ouindi il balen di faribondc Ipade 
Il tuon de’ bronzi , il fibilar de’ dardi , 

Il calpefiìo di bellici dcUricri 
11 polverìo , r orror , la mifchia , il TangU. 

Al rimbombar di timpani lonori 
Efce in campo BELLONA , mfn l^: nubi 
Par ", che ravvolga il formidabil capo 
Di grand’elmo coverto, alata il teigo » 

Vibra dalle papille ardenti fiamme. 

Di fulmine tremendo arma la delira , 

Scuote la manca una ferale infegna i 
Cuoprc di bronzo il rilevato petto , 

' Dal cinto al pie tutta è di ferro armata : 

Sotto i fuoi palli fa tremar; la terra 
Tetror’ e fuoco c ftragi , e morte fpira 
Al vederla, precipita il pallore . 

Torto alla fuga , ed abbandona il gregge I ^ 

La paftorella colla guancia fmorta ^ 

Sviene , qual rota dall’ ardor del Sole 
Inaridita» l’ arator fui folco , v 

- Cade all’ indietro : sbigottite al fono . , , 

Stringon le madri i teneri lor figli • , • - 

Ogni magione , ogni città fi ferra . 

Sol io tra’ gcncrofi animi invitti , 

Refifto al formidabile lembuintc , ^ ,, 

Kè la cetra di man lafcio cadérmi » 

Co’ bellici fìroraenti anzi l’^cccordo V 
E sì ritorno al ragionar primiero 
• • . * 

Chi .tromba ordinò che all’ arme Paoni < 

^ Clìi è , che fa fpiegar tante bandiere 

Chi raccqlfc ,-cd armò si lolte genti i 

* 
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E chi nella Città tanto- potrebbe , 

Se non Colui, che *1 fommo grado hafin tei ? 
Cai la Città la faa falrezza affida ? 

S qnal cofa può far , ehe giufio fìa 

Di amano fangue inebbriar la fpada ? 

Tra due ninfe difoordi , ana vetìita 
Del candore di pace , altra di usbergo 
Sanguinofo di -guerra , allifa rplende 
,, Una Donna più bella affai , che il Sole- 
Efeon due rai dall’ immortai faa fronte ; . - 
E di quelli dne raggi ella tramanda 
Uno alla Guerra in fen , l’ altro alla Pace- 
Regge colla Tua delira inclita fpada 
B bilancia fodien coll’ altra. muno .. 

La GIUSTIZIA c coOei » perche s’intenda. 

Che la Ginllizia in egual .modo affifìe 
Alla pace , alla guerra } entrambe avendo 
1/illcffo fin di confeguir fuo. dritto. 
Quantunque i mezzi fien divertì tanto , 

Quanto divcrlè fon facondia , eA. armi. 

Or ceco le cagioni c proprie c giullc 

Di provocar all’ armi il foo nemico : 

La dijefa àt"* Hni ^ e della nsita , 

La ricompenfa de* /offerti danni , 
f *i diritto di ejìfere quel tanto , , . 

Che alt* uom Ji dee per un dover perfetto, 

•* ^ 

T . ^ 

JMa fon cagioni apertamente ingiutìe ■' . ^ 

L’a#wt'/2/cr« , Pavidità P orgoglio. . ; • 

Ecco però , che la malizia umana , 

Per non fcmbrarc apertamente ingioila • • - 
Di vmj ed ingannevj4i colori . , 

Velie il difegno ambiaiofo , c avaro 
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Ed afcrive a ragion di ginfìa guerra 
L* udir il moto d* ogni auretta , o fronda « 

Come Avoltojo , che flà fullc mire 
Di ghermir un augello, o qual ripofìo 
,, Lupo alla maccliia il cavriuolo attende. 

Rigettate veder le fue richiede 
Intorno ad un gentil cortefe nfizio , 

Che non fi dee per un dover perfetto , 

Se non allor , che vi ha bifogno eflreaio • 

Con tal necefiità v’ è chi difende 
Il ratto delle Vergini Sabine * 

Non avendo il Roman popol novello 
Donne compagne, per averne, oh quante 
Al popolo Sabin • riccrdie fèo ! t 

Ma tornarono vani i preghi , e i mezzi . 

All’arte alfin' ricorfe ; Un nuovo e vago >. 
Spettacolo inventò di danze , e giuochi * 

Invitò le Sabine a vaghe^iarlo • • . 

Vennero quelle inanellate il crine. 

Abbigliate di pompe > e nel più bello 
Del giuoco , 'c del piacer , vengon forpretc 
Come le lodolette allor , che (tanno 
In cento fpecefai a vagheggjarfi intente . 

Ogni Romano ebbe per l'ua Conforte 
Quella Sabina , che fi tolfe in preda- . . 

Un eltremo bifognO anche difende . 

11 libero pall'aggio ed innocente, . 

Che full’ altrui terreno aprufi a forza 
Un popolo guerriero, o d’altro lido . 

Peregrinando da un ddlno all’ altro 

Giva ISRAELLE per divin comando 

Ver la proiucflu Terra . MV^Amorrèo . - ' 

Nunzj mandò per ottenere il puffo- A 

Sulle terre di lui ; ma che ne ottenne 

Un 
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Un infalto crndcl d’ armi , c di guerra . 
Ifraelc però lo vinfc , e tutte 
Conquifìò le Città di quel luperbo . 

Ne lice fol di prefentar la guerra 

Per la propria difefa , e lìcurczza , 

O per alcun diritto in full' altrui i 
Ma per difefa, o ficurezza , o dritto 
D’ altre perfone appartenenti a noi . 
Prima de’ cittadini , o de’ foggetti , 

( S’ evidente non fia*, che da tal guerra 
Male più grave alla Città ne avvenga : ) 
Indi de’ collegati , e degli amici , 

Poi de’ congiunti , e di chiunque alfine 
• • Da maggior forza ingiuftamente opprclTo 

Nofìra mercè , noftro foccorfo implori , 
O l’ offerto da noi foccorfo accetti . 

• 

Talora un cittadin , benché innocente , 
Arreflato lì vede , o vede prefi 
In un* altra Cittadc i beni fuoi ; - ** 

E perche ciò?. Per ingìuftizia , o debito 
Della propria Città , die rapprefenta 
Una moral perfona , ond’egU c parte . 
Nè lamentar^ dee , che della intera 
Società folo ei rifenta il danno : 
perchè la Società di quel , che fentc 
Danno per effa , a lui darà compenfo . 
Avvertali però j che d’ uom privato 
Le Rappreja^lie alar non è diritto ; 
Poiché foglion di guerra effer prdudj . 
Ond’ è ragion , che tra degli altri dritti 
All’ Imperante la corona ei fregi . 

A chi compete di far guerra il dritto , 
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Qpanto alU gnerra c d' uopo aocor compete 
E qaal oopo maggior , che dell* usbergo 
Fortczie , c (Jalìclli , in coi fi franga , 
L* impeto ofiii , o vadane rifpinto , 

Come del mare il procellofo flutto ,< 

Che Nettuno talor muòve a battaglia , . 
Rcfpinto da. uno fcoglio infranto iella? 

Lice dunque a lui folo erger le moli • 

Di Cafìclli , c Fortezze*, c qnelic , e quelli' 
- Del prefidio munir di armate genti . 

Uom primato , che a tanto ardir gìugncfle , 
O «he preflTo di se tenefle i grandi 
^ Bronzi guerrieri , che raflembran fulmini 
’ Del fero Marte , a divede^ darebbe , 

Clic di ergerfi in tiranno abbia il talento , 
Talento non avea d’ effer tiranno, 

Ned oppreffor della Romana gente 
• Il glatìo , il pio VALERIO i,cppnr di li)i 
11 popolo Roman prelc Ibfpctto 
Solo al veder , che deila Veli» in cima • 

La fua magione edificata avea . n. . , . . 
Ond’cgli', per fn^ir ogni finiOro 
Sofpctto , e gclofia , con tali accenti 
A* cittadini a ragionar fi vols- . , ' , 

Dunque virtù non v’è così provata i 
Che a vói non fu fofpclia ? jo , quel n feto 
Strofi tor de i tiranni , afl'cUerci . . 

La tiranni» ? Se iù Campidoglio ave® “ - .. 

, Alto il foggiorno , credere potrei , ' : 

A’ cittadini miei recar fpavenio ? • 

A filo cosi debile fi attiene ' , 

La frma mia’ prelfo di voi i Si lieve 
Dunque ò la bafe della rofita fede , * 

Che il d vf importa p;ù ,'cbe quale* \o fia 
No , di FUJJBUO VALERIO più maj 
. ■ T 
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Oaibru a voi non farà 1’ ulta magione < 
Trasferirò non folaraente ài plano 
- La cafa mia « tiàa fìno al piè del colle 
Abbaifcrolla ; acciò fovrafii ognuno 
De* cittadini a nie , che fon ìbfpcuò . 
Edifichi, e foggiorni in fnlT altezza 
-Ogni altro cittadin * a cui fi affida 
M-^glìo , Che a me , U libertà Romina » , 
DilTc VALERIO i e , sì dicendo , ogni ombra 
Dileguò di fofpetto all’ altrui ménte » 

Ma chi tìon già su di uil bel Colle aprico 
Pianti magion deliziofa c vaga^ 

Per vagheggiar i fottopofli piani ^ 

Popolati di armenti.® di verztìre j. > 

E pel: goder ne’ caldi giorni citivi • 

Il refpirp di frefea e placid’ atira 
Ebbro di capridciofc idee fen vada 
Monumenti di guerra edificando ; • . 

Macchinator farla di nuove cofe ^ 

Sarebbe ufurpator di tal diritto ^ 

Che la fuprema Maefta fol Vanta » 

Come il primicr di gìufla guerra effetto 

E’ il menar feco un ragionevol dritto . - 
Di affliggere, il nemico in ogni guisa ^ 

V Sicché tina volta il (ilo dovere adempia »■' 

\ Di fconfiggcrlo intatto, oVe ricufi 

Depor l* animo oftile , e fopra il dbréo ■ 

Di lui già vinto fiabilir 1* impero ^ 
forzandolo a prefìar oflequio j e fede 5 
Così 1’ occupazion delle foltanzc , 

Mobili fieno , o Itieno al fuolo immote , 
Dritti, alle cofe ^ o al territorio annclli^ 
Tutto fi fa del vincitore ■» e tutto - . 
ConqaUìa di queURe, folto «i di co* • 
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Segni ed anfpicj il combattente b a vinto » 

Ma l* acqui lio 'già fatto è tnal (icaro , • • ì •• 
Finche non ceda , e non riivunzj appieno • ' 

A’ fuoi diritti il poflcfforc antico - 
Render potendo a fe colla fua forza?' 

Quel , che la forza altrui tolto gli avea , 

Che fe la preda al predator ritoglie , 

Tatto ritorna allora al primo liuto • 

Torna ogni cola al fno Signor primiero, 

^ai era innanzi , c qual non mai fapita , ^ 

Fcco quel, che i Romnni antichi 'e nqovi 

liiurisperiti nominar diritto .... 

Di Pojil/minìo . Per incrcc di qnefìo 
Le pejrfone non pur , che del fcrvaggio 
Le catene fpezzaro , e colla fuga 
Tornano al patrio fuol , rivefton tutti ' ' 

I primi dritti , e>i lor doveri antichi: • - ’ 

Ma lino ancor le inanimate cole • ' ' 

Tornano in braccio al poffeCTor primiero , 

Jijave , .che fpinta dal fnrnr de’ Venti, - - •'* 

E fcajrca di nemici , i quali allVurto * - - ^ 

Della tempcQa andar fommerfì al fondo 
Se nel porto ritorni , onde fu tolta , ^ _* 

Ricde in poter del fuo padrone antico . 

Corre la fìclTa forte , ove gingneflè--* - 
Pegli alleati , p degli amici al porto.' *• 

Giunta in lido però di Rrania gente ^ 

Che noa leghi amifià , neppur difgianga 
Odio palclc , inimicizia armat» i ' ^ > 

Chi diritjto vi avea , rocquiliefallo , ' 

Ma non fenza offerir prezzo , c rifeatto : ‘ ' 

Tale il defiioo fa di quella errante ’ ' ’ . 

Nave gneructt al Ligure già vìnto 

2 Tolta 

• ' 

I 
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1 Tolta dal Ttaec , c poi dalla tempera , 

Che ’l Trace oppreGTc , trafportatu ai lidi 
Della .Veneta C^nna , che con ciglio 
Indifferente allor mirando tìava 
Dell’ ano e l’altro il marzial conflitto « 

Le merci , che dt l nnocente e placido 

Uomo fìranier nemica nave accolga , , : 

• Si prefamon dell* ofte infino a tanto . , 

Che lo flranier il Tuo dominio »vcro . • 

Con chiari xnoflri e convincenti fegni # 

Merci , che di piacer fomenti fono « 

E fan l’ofle più molle anzi, che forte , 

Serbano par la libertà del palio . 

f * I * ' ' 

Ma ben di faa ragione afa il nemico , 

Se non permetta trafportarfi all’ altro f 
Le merci , che fon atte a preflar ufo * 

Nella pace così , che nella guerra > 

Se facciale fua preda , e a sè le.afcrivn . 

Ed anche più , fe in qualità di reo 
Tratti colai , che al fuo nemico porti ' 

Quelle i che fon di guerra ormi , c fframenti t 

Chi nella forda fol porte lua gloria * 

Struggere e devatìar Cittadi e ville , 

Mettere 4 ferrò , c fuoco ara^nti , cd aomini 
Tutto ledto faffi , e ttitto crede , - - 
Che a lui^ permetta la ragion di guerra i 
Perche l'inimicizia allor, che flrinfe 
L’ armi per intentargli elìrerai danni , 

Della Società fpezzò i legami : > . 

* Onde non può parteciparne i dritti* 

Ah 1 freno a tanta oniUtar liccnea % * ^ 
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No , che lafcìar non dee d’ cfTcte w)>xno 
Verfo il nenjico , che. nemico ancora ^ 

D* cffcf uomo non lafcia , c non diviene 
Simile alle feroci orride belve • . - - 
E giufti^s ' vuol pur , che , fino a quanto 
Il bellico furor ne fia capace. 

Non fi offenda il nemico oltra quel fegno 
Che la propria difefa , c ficurezza , , . 

O il dritto in full’ altrui domandi , c approvi 
Or nemico , che lìrappi il bel teforo 
Al feno vergi nal , che fulle agute . 

Scici in faccia a’ parenti a lor difpctto , 

O per empio piacer fchiacci i b.mbint , 

O fi compiaccia di ltr^ziarc i vinti 
Con pene acerbe » è reo , benché nemico , 

Di violata naturai giufiizia . 

E qoella dctefìabilc fierezza 
Di negare a* cadaveri la tomba. 

Che mai pretende ? Incrudelir fin’ anche 
SuH’ infenfibil terra ? O forfè gode , 

Che ’l più • nobile c degno , il dominante 
D’ogni fpezic animai , fia palio e.fccmpio^ x 
Di cani , ed avoitoi » E non fi cura ^ . s > 
Che de*, corpi. infepolti il lezzo , c l’alito , 
L’aere infetti , ed a’ viventi apporti . , 

Tacita guerra , c morbi , c pelle,, e morte t 
Guerra , gridali perciò , guerra c vendetta^ v 
Quelle inlcpoltc c vilipefe membra vr , 

K ripetono guerra anche i viventi . 

Va , Tefto Rjc di Atene ad un Araldo , 

Va , dilp: , in Tebe al Re Ciromc , c digli, 
O che conceda di dai: tomba ai morti ; 

O che la guerra entro di Tebe afpctti 
Chi di vera fortezza ambilcc il vaino, . ^ 
Vinca pure se ffeifo c doni ai viaU 
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Un trencrofo nniverfal perdono ' 

Più pregevole affai d’ ogni trionfo , 

, . l. . .|- 

Alla virtù non pnre , ed al decoro.; 

Ma fafli ancora alla ginfìiaia oltraggio, - 
Dardi vibrando di vtneno afperfi , ‘ . 

Che portino fall* ali atra c crndcle, 

E troppo acerba inevitabil morte. 

Barbari dunque e rei tutti gli efempli , 

, Di cui p\rhn le antiche c nuove iUoric . 
Coronata di* affedio avea SEV'EffO 
^tra ^Città dell’ AOa antica e fòrte . 

Gli affediati Atreni a far , che quegli 
Rimoveffe V uffedio , ufar tal arte , 

Chiufi in vafi di creta innumcrabili 
Rigidi animalctti e- venenofi ; 

Scagliarongli così , quali iaette , . ‘ . 

Centra l’affalitor nemico efercito 
Veduto avretìe que’ mordaci infetti , ~ 

Come un diluvio , annuvolare il giorno , 
Degli affedianti berfcigliar la vita 
E molefìargii-', mordere , ferirò 
Con mortali punture i incontro a cui 
Afta non vai , nè brando . Impaziente 
L’ efemito fremea , frctnca SEVERO, 
il Soldato cadca di paflb in paflo ; 

Finche l’ Impera dor , pieno di feomo -. 

Con raWMa , e duolo abbandonò 1* imprefa 

Benché compagni al furibondo Marte 

Vadan fcmprc U forza , ed il rigore ; 

Por ingioio non è , fc porti. foco • 

O l’accortezza , o l*ing<^TKrfo inganno; 
Fingendo' col nemico altro di qudlo- 
•Chc di efegnir fi c flobiiito in mente . • 



•i 

r < 



s .E ^ r o* 

Udite GlOSUt* quel pio , quel giuf^q ^ 
Invitto Condottier , udite come 
Parla di flratagemmi a* l’ooi guerrieri.: 

Parte di veri fi appiatti , e tenda agguati 
Ài (ito Occidental. della nemica 
Città di Hai parte con me ù accampi 
In faccia di cfla all’ aquilone *, e quando 
Gli abitatori fuoi faccian fortite ^ 

Per batterci e ferir , fuggafì , e loro 
Volgali il dorfo per timore infinto '» 
sinché , perfeguitandone feroci » 

Vadano aliai dalla Città lontano : ' 

Allora voi* di «agguato forger^e ; 

Darete il gaaflo alla Città nemica.; 

K vi farete trionfar le fiamme . 

Difle ^ ed .altri li pongono in agguato 
Da quella parte , ove dechina il Sole J . 

Altri con GlOàU£’ lafclan vederli 
Dal lato .aquilonar fchierati in campo . 

Qpelii al veder , il Principe nemico. 

Con un feroce efercito poffentc 
Efee dalla Città , drizza le fchiere 
Di rincontro al deferto : ah ! non fapea 
Di aver dietro le fpalle altri nemici . 

A tal comparfa * GlOsUE’ co’ ^luoi. 

Finge timor , per intricai^ qalle 
Per (blitarie’vic..iuggc..,*^4 . 

Trafugato da’ lupi^un gregge imbclie', 

11 popol d* Hai , che dai umore imprcffq^„ 
Dall’ auat lue cacciato inifuga .il crede 
Canta il trionfo alla- vittoria innanzi i 
La valle., il piano empie di gridi , e 
Con più vigore ad iocalaar chi fugac ; 

Ma quando GlOSUE' vedo gli 
Dalla Città lontaui pa luogo fratto , 






i 



tv-,. ... 
>1 : : 
» - ' e : 






fegue 



• T 



;ì.?. . 



Per 



Digitized by Google 




t 

L l "B ’ R O - , 

^ Per comando dWin alza il fuo fendo i 
£d ceco quei , che fìavano appiattati , 

Bergere dalle infidie , entrar in Hat . 

Vota di abitatori facco , a fuoco i 
Metter le cafe tbbandonate , e i templi * 

Veggon gli Hatti ( ahi formidabil vitìa i ) 

Globi di fummo ,-c di voraci ftamme , . , 
Dalla Città fino alle ftcllc afeendere ; 

E perdono il coraggio , e reflan quafi 
Di faffo . Or GlO.sUE’ con Isru^U 
All’ Inimico fìnol volge la fronte . 

Efee dippiù dalla Città già prefa 

La fchiera vinaitricc , e quclia * e quegli i.. 

Circondano il nemico in ogni lato i . . 

Il qual fi trova , non fapendo il come. 

In mezzo od cfli inviluppato e colto : , 

Ne dall’ Ebrea vittoriofu fpada , . . 

Di tanta gente può falvarfi un folo . . 

Lice dunque pognar , non fol coll* armi , • i 
Ma cyn accorte ed avvedute guifc , 

Che nella guerra han di virtù fetnbiaiizc, ^ 

«# • .» ' ■ • 

Lungi però della perfidia il mofìvo , 

Che nulla mai religione apprezza 
Nel violar i giuramenti , o i patti , 

Che dctóiono effer focri anche a” riemici . ... 

KEGOI^ avea giurata agl* inumani 
CartaiÌHeJi di tornar da loro , - • 

Se pcttinaec riculato aveffe . 

Roma <ie* prigionieri il cambio oiiertfs . 

. Già Roma il ricusò per fuo configgo: • r 
E ; bench* ci prevedetìfc e tìracj e morm • 
Dall’Africàna crudeltà feroce-, • - . .. 

E fcbbjn dille lagrime de’ fuoi * ' 

Teneri figli , e delia -Uw «onlbrte* 

Che 
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che chiedean la faa vita in lor foRegno ) 

E dall’ amor del popolo commoflb 
Foffe per for*a a rimanerli aftretto : 

Par de* fnoi foperò le tenerezze , 

Lafeiando i figli ^ e la conforte in pianto! 

E de* fnoi cittadin vinfc i contratti. 

Onde di ritornar ebbe cotta nza , 

Per eflcr giatto olTervator di fede . 

Tanto la rcligion dèi giuramento" 

Nel ^or di ATTILIO un facro impero avea l 
Perche ben conofeea , che l’inimico 
La forza tifando , nfa del foo diritto • 

Alle convenzioni , ai facri patti 

Delle Potenze , nella guerra avvolte 
Si aggiungono gli OSTAGGI, i quaiVi danno. 
Di fede in pegno , alla contraria parte . 

Quindi fuggir non dee chi fu conceffo 
In oftaggio al nemico . II memorando 
Fatto di CLELIA , che furò se fìefla' 

Al Re PORSENNA , a cui' richietìo avea 
Di poterfi lavar nel vicin fiume i 
Indi , i cuttodi allontanati ad arte 
Prefe la foga i altra virtù non mottra 
Che l’ aver con intrepido coraggio * 

Varcato a nuoto il formidabil Tebro . ^ 

Ma intanto, era delitto i e del delitto* 

Stato farebbe complico ancor elfo 
Il popolo Rom iH , fc non l’avdTc 
Rimandata in poter d.l Re Tofeano . • 

Le promeflTe , che fan gli alti Miniftri 

De gi\.n Sovrani , lènza il lor comando 
Di putti^ mai ne di alleanze han nome .* 

Guiu a qqc’^ Duci , che han da se promeflb ; 

t V P, 
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poiché ‘del proprio a foddisfare avranno. 

Anzi col prezzo della lor perfona ; ■ 

Come nn POSTUMIO Confole , un MANCINO 
Chi della Numantim , e chi di quella 
Caudina Sponjìon Autore illa tire . 

Viva pcrò^il valor , viva l’ingegno 
Del Sannitko mio popòl guerriero , 

Che nelle foci là delle Caudine 
Celebri Forche , come fera al varco , 

Il popolo Roman colfc , e cofìrinfc 
Il Confole , i Legati , ed i Tribuni 
Condizioni ad accettar di pace 
Al prifeo genio de’ Roman si dure . 

In qmlnnque fìagion di guerra , o pace 
Utili fono le Alleanze . (Quelle , 

Che foglion fard alla fìagion di guerra , 

Or lì tan cogli Amici , affinchè quefii 
Deggiano unir le loro forze ed armi , 

E guerreggiar cont'ra il comun nemico » 

O rimanerli indifferenti allora 

Che l’ altro col ncmic^o entri in battaglia « 

O conceder paffaggio alle fue fchìcre . 

Ora fi fanno co’ nemici iftelfi , 

Obbligandogli forfè ad un tributo , 

O forfè a difarmar cafìella e Piazze . 

Quelle , che fanfi alla fìagion di pace,' 

Pel commerzio fi fanno , o per avere 
In paefe fìranier ofpizio amico • 

9 

Alleanze , commerzio , o pace , o guerra 
L<e fovrane Potenze hanno in cofìnoie 
Di domandare , e fìrignere tra loro 
Per mezzo de* Legati . Onde inumano; 
be non iogiofìo è quel , che , non aveodo 
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O di timore , o di querela rigetto , 
Aratncttcrgli non degna a’ luoi confini • 

E perfido è colui ^ che , dopo ammclfi , 

Senza ragion gli Ambafeiadori òfìènda ^ 

Sacri ed inviolabili ed augulìi 

Sono gli Araba lei ..dori • Èfli protegge • 

11 Dritto delle Genti , e IDDIO ^ che vuole 
Quanto cofpiri a rendere felice 
L’ umana focietà , vieta ogni oltraggio - 
In lor perfona > ed ordina , che loro 
Tal privilegio , e licurtà fi accordi , 

Che dell’ impiego loro efiga il fine . - 
Chi ne oltraggiaffc alcun , piucchc privata 
Farebbe ingiuria , e meritcvol fora 
D' una più grave feguulata pena . 

Se un Principe l’oltraggia , è quefio un torto 
Degno di vendicarfi a colpi orrendi 
Di accefi bronri , e di fulroincc fpadc . 

DAVID qncll’ uomo e Re si mite , e pio 
Fulminò con giuftillima ragione 
Lontra il perfido Re degli Ammomù ^ 

Che fatto oltraggio a’ Tuoi Legati uvea'. 

Come ? Perfido Ànòn , per confola rti 
F'dla morte del padre , e paiTar tcco 
Un’ utizio pictofo , il Re Davide ' • ^ 

T’invia de’ Tuoi Minitìri i e tu lor fai 
Sdrucir le vclii inhno al cinto ? E quefio , 

Qual fofle poco ancor , fai per difprcrro * ■ 

Kuderc ad efli una meta del mento ? 
Corrifpondenza ingrata ! Ingiuria enorme 
Fatta al ^ovr-no più , che u’ fuoi Meffaggi : 
Perche ne’ MclLiggjeii allo riluce 
L’ augutia Madia de’ lor Sovrani ^ 
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Come non fcmpre il Cicl taona , c lampeggia , 

Come non Tempre il mar tempefla , e tieme i 
.Cosi non Tempre della guerra il Nume 
Tende l’arco, alza il brando, impiaga, uccide : 

Ma permette talor quulebc riposo . 

• Permette , che patteggino i nemici 
Di non ufarfi oliilità Icambievole 
Fino a quel giorno , che da lor fi elegga . 

- Qpefìa è la Tre^:4a , l ’ Armijiizio è quello i 
Che Te fino ad un Tecolo fi efiende. 

Porta di pace ullor nóme c Tembianza • 

Tronca alla Guerra interamente il corso 
La Pace (labilità infra i Regnanti. 

Oh pace! oh .caro nome l oh Dea benignai 
Per te refìa il Furor meflb in catene i 
La Difeordia per te Tpegne Tua facc i • 

La GiuOizla ad ognuno il Tuo ridona » 

Si converte in amor F odio nemico , 

In vomere fi cangia il brando oliilc . 

Suonano di pattor zampegne , e pive , 

Dove prima , afibrdando i campi , c 1’ aria , 

Tonato i bronzi , e rifuonar le trombe : 

Dove prima ondeggiar guerriere inllgne , 
Frondeggiano dipoi lauri ed ulivi . 

Di ulivi c lauri incoronata il crine 
Vieni , deh vieni , o Tofpirata tanto 
Tranquillità del Mondo , amica Fucc . 

Tu riunìfei con amor (incero 
Fralle tue braccia della terra i figli* 

Così cantava 1’ Arcade TERISBO 

della NATURA IL DRITTO E DELLE GENTI 
Sotto gli aulpicj , e nel felice Regno 
Del glorlofo Tempre , e Tempre augufio 

. . TER" 
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FERNAl^DO , che del faol Partenopeo , 

E del Sicano ha il doppio feettro , e ’l foglio . 
Qpefto bel GIGLIO delle foglie di oro 
l'enero Giglio e inaetioso inficine 
Mifio al foave odor delle fciblimi 
Virtù reali alto fplcndor diffonde . 

Sotto l* ombra gentil delle fue foglie . 

Ogni bell’ Arte ^ ogni Vii tii protegge i 
’ E ficurczza , cd al^ondanza ,• c pace 
Ivi fi accoglie ì c fanno a lui corona ; 

Tutti i bei Cigni del Sebeziò Coro . 

CAl’ANEO (*) il vfuo Coltore illuftre e fàggio , 
Vcggendolo fiorir di cosi vaghe 
•• Virtù , che degne fon d’ Alma Reale : 

Oh quanto fc ne applaude , e ne fefteggia I 
Quanti ne ottien dal' popolo e dal Mondo 
Ammirator della di lui prudenza , ^ 

E vigilanza, e cura applaufi egrtgj ! r 

\ 

Ma chi di te , roifero parto e vile . ' 

D’ umile ingegno e di negletta Mnsa 
Di te chi mai fi prcndcià la cura < 

Chi dal vencno , c dal furor nemico 
Dcir invidia maligna, e del difpctto 
Fido a te prederà feudo , c riparo ? 

VARGAS (**) , onor della togata Scliiera , 

Nella cui mente alta Capienza inonda : 

SPiRi ri t***) ♦ degno amor di Apollo , e Tsm , 
Che ottengono da to spLndor più b:llo ; 

PAR' 

jssaa ;SS2a ^ a 

'O CATANEO . Eccelleiitifliraj rrìncifw <l< S. Nirimito D DO VK.V.'Ca 

Ca' neo, AUf.RÌord.'mo Magur-re del noftro Eccellii Sovijn» EiìK OIN '.N tJO IV. 

C"'i V/.RGAS. Il Civalier Gcrololimitano, Preii<itinte RciiaC an.ei» della 

Sooniarìa, «r Avvocato del Reai Patrimonio, ' ifjnor U. '•lance'Vo V'jtRas Macciucca. 

SPIRITI. Marchefe Signor U. Salvatore S;'ii;ti, Comiglicte del Sopretn» 
Migiiiiato del Commeteio, Segretario 4clU Rcal Camera dt S. CKiara. 



V 



Digitized by Google 



158 L IBM O SESTO. 

PABRINI (*), la cni lingua, cd il cui petto 
Di eloquenza e Ppcr e albergo , e foate ; 

. SERGIO (**) , infigne del Foro alto ornameuCo , 
La cui fama immortale i Monti varca : 

- FERRIGNI , o delle Leggi iucltto lamo 
Nella Partenopea novella Atene J 
Deh proteggete! Voi . Sua forte affido 
A Così grandi e generofi EROI. 

Etne dei Sijip ed hdtìmt) Libro , 



PAR&INl . Sifner D. Gcnotio Pmim! , Capornota dalla Gran Gotte della 
Vicaria Civile. 

e**) SERGIO. L'Avvocato Kapolctano Sisner D. Giannaotoaio Sergio, 
e** FERRIGNI .. 11 Signor D- PaiquaU Fetrigai Regio Proft&co nel ZM. 
ritto Ciiouaale. _ 
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